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ECCELLENTISSIMO 
SIGNORE. 




Eccellentissimo Signore, 
quanto allorché rìjìede , in chi 

a 3 è più 
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è'pìù ìllujìre e per vantò di no- 
biltà, e per gli impieghi, cb' 
efercita: In tal cafi più ferve 
al commun bene unendo al bel 
genio di beneficare anche il po- 
tere. Che fi l'età pajfate han- 
no [corta si bella di prerogati- 
va in alcuno , non ba certa- 
mente che invidiare a quelle la 
no/ira, foltanto che volga uno 
[guardo alla Perjòna dell'E. V. 
11 proteggere, che cofiantemen- 
te Ella [à le belle lettere, e le 
buone arti , // dar coraggio, e 
ricompenjà a coloro , che le pro- 
[efiano, è un effetto non filo 
della cognizione più intima , e 
buon guJloch'Ella ha per i van- 
taggi 
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taggi degl'uni , e dell'altre; Ma 
ambe della fra generofità . Con 
ragione pertanto, qualità s) ra- 
re ban fatto inferire il nome di 
V. E. ne' Catahgi delle pia ri- 
nomate Accademie flabilite per 
far fiorire fempre pia , e perfe^- 
lionate si be' fafti, & allievi 
della Pace. QueUe io più am- 
miro nell'i.. V., che T antichità 
della Stirpe, di cui l'origine, a 
gu fa del Nilo , perduta]! nel 
cor fo de fecali a dietro, moftrafi 
ritrofa a fvelarne l'origine: V 
ammiro al pari di qm rari ta- 
lenti ch'Ella impiega da tanti 
anni nel fervido di unfiotitif- 
Jìmo Regno: Libera l'È. V. da' 
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cimenti di una lunga, e fangui- 
nofa guerra , ora fi è veduta oc- 
cupata nella Spagna a mante- 
nere l'unione fra due gran Mo- 
narchi; ora nella propria Pa- 
tria Config/iere di un jfè d'età 
minore ajfifterlo nel maneggio 
de publici affari; £ finalmente 
impiagata tuttora mi publico 
bene l'ammiriamo oggi in Tip- 
ma godendo la confidenza del 
fuo Principe, e la ftimadi quel- 
lo, preffo del quale fi trova col 
carattere d'Ambafciatore e con- 
giungere ad e/empio di Ulifse 
l'efperien^a acqtiifiata ne' viag- 
gi con lì doni della natura, per 
indi trame il vanto di faggio, 
e di 



Digitizsd by Google 



e di prudente . In queft'alma 
Città poi altro non è il Jòllievo 
de fuoi affari sì gravi, [e non 
ciò che ìnjteme, ed ìnUmifce , e 
diletta , voglio dire il rintrac- 
ciare i coftumi degli antichi i£o- 
mani , e rkonofcere le memorie 
avanzate al tempo- Or ficome 
in queHa ricerca fi è degnata di 
fervirfi della mìa debole opera ; 
cost affidato nella fomma bontà 
dell E. V. mi prendo l'ardire di 
con/agrarie una piccola operetta 
in tal materia, che farà per ri- 
trarre dal nome detl'E. V. quel 
pregio, che non pub avere in [e 
Uefsa. Si degni dunque /'E. V. 
di gradire queB' ofsequio , che 

bo 
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bo l'onore di umiliarle, fe non 
per tributo condegno dell'alto 
f 140 merito, almeno per atte/la- 
to Jincero di quella gratitudine, 
e di quella fervitù, che con pro- 
fondo ri/peno le profifso, 

Dell'E. V. 



Si videbitur Rmo P. Mag. Sac. Pai. Apoft. 
JV. Bacchiai Bpìfi- Bajart. Viccfg. 

T" 1 Sfendo fiata da me Ietta, e confiderai 
r. percommiflìonedelReverendiffirnoPa- 
"re Maeftro del Sagro Palazzo l'opera in- 
titolata : Le Mafibert Sttrùiht , e Figure Cerni- 
rà? ijc. compofta dal Dottifiìmo Antiqua- 
rio Signor Irancefco de' ricoronìi e non-, 
avendo in effa trovata eofa, che alla no- 
tìra Santa Religione , o a' buoni , e lani co- 
llumi contraria fia i anzi avendola trovata 
copiofa di gioconda erudizione, e afoerfa 
di molti lumi intorno al foggetto, che l'eru- 
dito Autore ha prefo trattare ; onde gli ftu- 
diofi dell'Antichità utile infkme e Saetto 
poffono trarne , la giudico degna della pub- 
blica luce , fe cosi piacerà a Sua Paternità 
Reverendiffima. 
Dal Convento dì S. Bartolomeo ali noto-. . 
Quello dì io. Febbrajo 17)6. 
^ F. Gian intonili Bianchi 

ddl-QrdÌKA-hAmoi. 



Ir. Joannej Benediftus Zuandli Ord. Pra:d. 
Sac. Pai. Apoft. Magiftcr . 
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AL LETTORE. 




L f«(fo diformi. Ni lafcìerà 

di portar parere , che fot iva no queftt di buo- 
na voglia lafciarfi in dietro , e con ciò ren- 
dere più pregevole gli altri , cfk- rimaneva- 
no. "Un tal penfiere , a dir nero, venne in 
capo anche a me , ma troppa tardi in ordi- 
ne , all'opportunità d'efeguirlo . Imperocché, 
ficcarne di mano inmano, elicmi giungeva- 
no le mafehere qui riportale, la prendeva 
cara di farle incidere in rame, a guifa di 
chi gettate le reti in mare , fa conto della 
pefea, che Im fatta per non averne di me- 



A 



giioi 
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glie ; Così nel decerfo di qualche anno , 
m'accorfi d'averne alquanti Supplicate , e 
in originali, ed in rame; Aia non perciò 
filmai di doverle tenere in oblivione, come 
non lafcia il ptfcatore di mettere in moftra 
la nuova preda, benché dtlU medtftm* fpe- 
cie dì quella, che già fatto aveva prima. 
Or [e è difficile a me l'emendare un tal fal- 
lo , per ejfere le mafehere , che dovrebbero 
toglierjì congiunte in rame , ad altre chtj 
meritano di rimanervi ; P"o il cortefe Let- 
tore fupplire per me con tutto commodo all' 
emenda , fìl tanto , che voglia ufare a ncor 
qui il rimedio > che faggerìfee al fuo Letto- 
re Marziale nel fuo decimo libro all'Epi- 
gramma prima. Sequejlo libro parejfe a lui 
troppo lungo: col lafciarì, di leggere, e fal- 
lare gli Epigrammi in qua , e in là , dice 
il Poeta, Fac me guani cupis effe brevem. 
Dn tal rimedio adoperato nelle mafehere 
Supplicate, niente cofia al Lettore, ed a 
me rifpartnia la fpefa dì nuovi rami, a 
cut non reggono le mie for&c . 
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AD R O M A M 

IN HONOREM PR&CLAXISSWI VIRI 

D, FRANCISCI F1CORONU 

DE OMNI Rt ANTIQUARIA OPT1MS' MERITI, 
Qui qmlqmt una potuti mn:r 
Rdisaiai juinr/ajginia firè si 

inrr-JìU'.lì Imi.»** A. «#»J * r 



1GNATII MARIE COMI NEA POLITA NI 

ELEGIA. 

JPont modum tacrytnii, judo dm tritìi dolori 

Ter ramni fempcr bardana Roma -capar . 
Dcfine le longis merlam (federe ruinis, 

Sitque fitii peopriis ingemuifle malis . 
Afperer haud frontali tibi ruga , (èd indue «illuni 

Queve libi non Pauci relìituiflc parant : 
Qui filini monumenta mi, laudemouc vernite 

Virimi! prifci Nobiliiaiii opti 
Sempcr vidimi* deccrtant conders eh arti i , 

Et dant uiìiram lucis hibcre none . 
Hos inrer niletille tui Itudiofus , avitum 

Qui tibi palladi;! vindicar arte decus . 
Quis tamen hìc Heros ? cui tanta potentìa ? debes 

Cui tu Roma jiibar jam rediviva tuum; 
Sì qui5 adhuc ignarur. , eum Fama inttrue , quando 

Tempori! intere» ms filuiue jurat . . 
Ilii niihi longo cum finflus amore putMux 

A cuniìij Anima; pan , meliarque mei - 
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Qjjm tenori ntduni nwiiiìl bene laudibiu o 

Inrenijnt rullar.; Carmini nollla fiieai . 
ti con iliadi Frar.dco plj'idcrc lecrcm ì 

I.'.'. I u mi ( ■■■ ;n Sat. ■• i urna mt;> . 
Franciolini ditti t olnil ;.dd»t aurea Clio, 

Hoc rrmeo ijuovis celf.ui cingici. 
Illiui hoc nomea, raderei dem Maifii ab Ali 

Qieiri puni «rapir Icua^da Roma blu . 



Hit ili: clì Heios, u.» liei s omnibus etiti 

Auus lUonioi, pttìoie fo-.nt adt.uc. 
(JucinSyiius, quemliTaiii , quem Coptui , Aduno, 

Nec non ricino iule reiullji Arabi 
Punicus , Illyricui pmprio fciuione Icquenre.n 

Minutar Tewho, Celia, Briiannus , Ibcr. 
ricoroniadej Troiano auden tior ilio, 

Qaem pelai primum Roma vclulla Pai rem . 
Filini ille Dea: quadri) penetrare- profundum 

Cumini potuit nomili Vile duce. 
Hic unni fidens animi , Dbi confini! unus 

Et qniu fignarunr veiligìa nulla Priorum 

III e potuit felii ire, redire vias. 
TJiefea jatn pollbac ne tanlAm Cr.tcia jsiflet 

Akiden tenebris ncculaf iplà luis . 
lllus nempc «alba peneirare abbondila terra , 

Nonnilì mendaci carmino fama canit. 
Hic unus tandem feri bacalate rcperius , 

Quem ftupeat prcftns, quemqne futura, virum , 
Cum lineai peneirare ebaos , cui fumma polellas , 

Semper inofftnfo tei rcdiifTe pede. 
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Ve] qiu dente fuo protrivi! hjulca Vetuflaj 

IlellLtuit vira? dexrora (ola non. 
Sorte etiam meliore, olìm qrcc fparla per Urbem 

Exhibct cn Cunclis una, videnda , Domus . 
Ivhilvt fctc urnas, qui vcrba noviiìiroa flenluin 

Audierant, lacrymas queir pi. Turba dedit : 



Credcbant mane! poile juvarc fuos . 
Hinc mordere folet qwe funttnam fibula, veftem 

Quarque addii digitis Gemma corufea decus - 
Hinc gravidi Me objiciunt dodrante Bilance! , 

Hinc Cryiralla fui! fa-pe animata nolis. 
Aurea quin etiam Pueroruni Bulla , fritillo 

Non uno Talus Mitra bella ciens ; 
Hinc tot Larvarum fpecies , quas orgia Bacchi , 

Quas plaufu encipiuBt ampia Thcatra novo. 
Mìmus , & bine ridens , (ed & Hiftrio plurimi» Mirti 

Oftcntant tunicis nunc mini quiCnue fuas . 
Hetrufci hinc Teda? , Tacrorum hinc vafa, veluihs 

Qui propriis voluii.ugna dicala Dtìv.. 
Plurima Cifarcis certantia nrltibui /Era , 

Plurima oux Cera! prifea figilla premunì: 
Antiqui hinc iateres, infcriptaque carmina fa»a , 

Hinc Anaglypba, illinc me Diaglypha irahunl . 
Rudera quanta, vdut Regina; annota fupplcn 

Urbis thefauri femper habenda loco 
Sudore, & multa Ir i deride , Se ire parata 

O quantum prifri Religioni habent . 
Roma vetuita , recens teftum con ceffi t in unum 

Erancìfcus calamo dar radiare Tuo. 
Ergo illi plaudat male contumulata veluftas 

Urbis 5c ergo illi plaudat imago novi. 

Sint k 



Digitized by Google 



Semlereauj «idror Lstium , qoii [ 
I.Whci An;mas .:rt leiare toe. 
Viod.o , & ipfe foo dum pliudcn 
Dietro ^ua p..ir tn ., djlcutr ìoG 
Qui .«i .olku.Dt , o« 6 Pmci 
><mc rara cootuMict coiJa, »( 
Titn tutti UJonur. M..l« n^e obi 



Notronim nnwn Iioc Strw* ventina Necoi-ju 
Et quo inos grcflus tendere dofla fciat. 

In foribus lu Fama notas inlcribe loquaces 
Urbem Orbis Dominim contine! una Domu 
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E Sfendo fiata da me letta, e coniìderata per 
commiffione del Reverendi/lìmo P. Macltro 
del Sagro Palazzo l'opera intitolata Le M.ifibere 
Sttmcbe, e it Figun Comiche (je. comporta dal 
dottiflìmo Antiquario Signor Fraticello de' Fio- 
roni; e non avendo in ella trovato colà] che alla 
noftra Santa Religione, o a' buoni, e Cini coftu- 
mi contraria fia ; anzi avendola trovata copiolk di 
gioconda erudizione, e alperfa di molli lumi intor- 
no al l'oggetto, che l'erudito Aiitoie ha prefo trat- 
tare; onde gli ftudioii dell'Antichità utile infìeme, 
e diletto pofiono trarne , Ja giudico degna derli-^ 
pubblica luce , le così piacerà a Sua Paternità Re- 
vercndìffima - 

Dal Convento di S. Battolomco all'Ifola que- 
llo dì io. Febbrajo 171$. 

F.Giaunaolims Bianchì de/TOrdint 
di' kdÒKri. ■■■ 




1M- 
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IMPRIMATUR, 

ndifllmo I 

ti Epi/ctyai Bujaaea. Yiafgtrtm . 



IMPRIMATUR. 
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Ohi fono i Soggetti d'eleva- 



to fpirito, che in avvederci 



a^DìISMll vano g'' (perii, ed abbietti 
«<»pi^^sifj monumenti dell'antichità , e 
ne han fatto ricerca , e ne han dato alla, 
luce opere degne, e commendabili, quali 
fono le raccolte de' bronzi , e marmi fcrit- 
ti, de' Carnei, e di gemme incife , di me- 
daglie Confolari , e Imperiali , e finalmen- 
te d'infinite altre memorie , non meno atte 
ad allettare la curìofità degli Studio!!, che 
ad accrcfcere l'erudizione . Da tali collezio, 
ni , molte delle quali mi vennero alle ma- 
ni , invitato ancor'Io ad ammirare la valla 
feienza d'Uomini cosi dotti, & ad impa. 



quali lumi per la Storia , e 
quali infegnameml concene- 



B 



rare 
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io Le Mafehere Sceniche 

rare da loro , mi poli a qualche Audio, 
dell'antichità. Quindi raccogliendone anche 
le memorie , quanto però venivami per- 
meilo , e dalla mia cerca intelligenza , e, 
dalle mie facoltà, enervai, che trà la di- 
vertita loro, v 'era n quelle che rapprefen ca- 
vino le mafehere , e figure comiche in ca- 
rnei , in gemme incife , ed in alcri mo- 
numenti , e parendomi invero curiofe , e 
pregiabili, per l'arte eccellente greca, o 
latina, per le varie, e differenti efprelfio- 
ni , e principalmente perche illuftravano 
l'autorità d'antichi Scrittori, e Poeti su le 
Favole , Comedie , e Tragedie , mi polì 
gran tempo fà , con parricolar cura a rac- 
cogliete mafehere, e figure comiche, tan- 
to in carnei, e gemme, che in bronzi, 
delle quali in poco tempo, portene infie- 
me al numero di cinquanta, e veduto che 
niun Autore ne aveva pubblicata opera al- 
cuna , aguifa di chi fatta lamelTe, và rac- 
cogliendo le fpighe sfuggite alla mano de" 
Miecitori, m'ideai fin da quel tempo, che 
unite le dette mie cinquanta mafehere, e 
figure Teatrali, colle figurate nel (Ingoiar 
manoferirto del Terenzio Vaticano , po- 
teffer meritare la ftampa. Fui aggraziato a 
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Degli Antichi Romani. n 
poterne cavare i difegni dal Sommo Ponte- 
fice Clemente XI., e portatomi un Deli- 
neatore nella celebre Biblioteca Vaticana, 
trovai contro la mia afpettativa, che le 
mafehere, e le figure Comiche efpreffc in 
elfo Terenzio, erano affitto limili alti fu- 
detti miei cinquanta originali j Perlochetra- 
Jafciatoiì da me il premeditato penliere di 
cavare I difegni da quel manoscritto 3 fe- 
guitai però, per quanto mi fù potàbile, 
ad acquiftare altre differenti mafehere, e 
figure Comiche, delle quali avendone do- 
po molti anni radunato il numero di quat- 
trocento, con alcuni epitaffi in marmo dì 
Attori teatrali , le riporto in quella mia Ope- 
ra, non già per farne una meritata fpiega- 
zione, poiché non mi riconofeo capace di 
tanto, mà folamente per efporle alla vi (la 
de' Curiolì ; E perciò l'ho fatte difegnarc 
fedelmente dagli originali, tal'une però più 
grandi di efli , c tal'une più piccole. 

Non è mio penderò di parlar qui dell' 
erigine, e dell'ufo delle maichere. E'que- 
Jìa una materia , benché trattata da molti , 
pure a noi poco nota . Se crediamo a' Poe- 
ri, nacque la poefia alla campagna, e per 
un pezzo ville trà gli Agricoltori col cor- 
li z teg- 
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12 te Mafchere Sceniche 

leggio del rifo , e degli fcherzi , a canfa. 
della vita di tal'Uomini , laborìofa , e inno- 
cente; E perciò bifognofa infieme, e più 
capace di una vera ilarità, dille Lucrezio 
nel j. verf. 1391. favellando degl'antichi 
Villani. 

Sepi tiaqtu inttt fi pnjlmi in granine melli 
Frcptlr eque rh-im fui ranni arborei alte, 
Non magnis ipibai jttiunil carpari habcbitnl , 
Titm jet» , tura firma , lam dakti effe cachinni 
Ccxfittrant , agrcjlìi enhn tuia mafia nigcbai . 

Quell'allegria fi praticò in modo par- 
ticolare da' Contadini dell'Attica fui fine 
delle vendemmie, per fegno di gratitudine 
a Bacco , dalla mano di cui riconofeevano 
fa raccolta del vino; E pallilo coll'andare 
degl'anni in coftume un tal'ufo, piacque 
poi tanto, che dilatatoli per tutta la Gre- 
cia , indi pafsò in Italia . Cosi Virgilio nel- 
la 3. Georg. 

Non aiiam ab cuipam Baitba capir amsibui crii 
dditur , & Mira incanì prefienia ludi , 
ì'remiaaat ingente! pagai , & campita dream 
Thcfiide po/airt , utque inttr pacala luti 
Mtltìbtis in pratlt untili /alien per atrts . 
Nei nan Aiifinia Tnja gira mijà Caiani 
Verfibm huimpth ladani, rifuqac filato 
Orapit v.,-;:::kr. f.,:in:r,i b'.-rnnù cavalli, 

Et 
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Degli Antichi 



Quelli verfi rozzi , per derco di Ser- 
vio, mifuratì più a fuon d'orecchia, chi.- a 
regola d'arte, i. , ■:, ■ furono in quelle adu' 
nan'.c Con tad in eie he i primi abbotti della 
Dramaiica, cu» formarono Ì pri:ui difegni 
delle mafclierc quelle coitecele d'albero, 
che fi mettevano in faccia i Villani , e quel 
tingerli il volto, clic facevano con le vi- 
mede: Primi ludi thtatralet , dice Servio, 
ex Liberalibus nati furti : Poiché palTate nel- 
le Città quelle Fede di Bacco, nel mete pe- 
rò di Marzo , fecondo il Maffei , vi comin-- 
ciarono inficine le rapprefen razioni un po- 
co però migliori , e più eulte . Si vede l'ori- 
gine di quelli rozzi pn'ncipj di Scena e'1 
nome di Tragedia derivato dalle Felle di 
Bacco > anche da ciò che dice Donato : Ge- 
niti carmìni* , quad Chorus reddebat Li- 
bero Patri, Tragedia ditta, fivt ab hirco, 
qui bortis irat •uinearum , (f cxdebatur, 
jivt quod eo donarentur e\us carminis Poe- 



ta, uel ijuod Vter muftì fienai pramiam 
ejfet Cantoribus , nel qued fteibus ora fer- 
linerent. Chi folle il primo a follevare dal 
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14 Le Mafchtrt S etniche 

meritarli il nome d'Inventore delia Trage- 
dia , non è facile il dirlo. Il Lambino nel 
commento d'Orazio attefla cosi : Thefpiiu 
alii primula tragicum ditunt , alii ab £ fi- 
gene feeundum , étti decimum fextum . Sui- 
da rìferiJce , che Cherito Ateniefc Ci pofe 
a tal cimento, e che il primo di tutti co- 
minciò le malcherc , e la leena , le bene 
altrove Io fteffo Suida fa Autore delle maf- 
chere Tefpi, foftquam is (come egli dice) 
ab init io -vultum tninìo finxiffet , dein por- 
tulaca texiffet . Orazio nell'arte poet- incli- 
na a dar quello vanto a Tefpi, o almeno a 
crederlo benemerito della tragedia ,per aver- 
la mefla in pofleflo de' Carri , Allevandola 
da pianaterra, nella maniera , che ne' Carri 
lì fanno a' tempi di Carnevale certa fpecie 
di Comedie ambulanti , dette Giudiate, a 
caufa che vi vengono ira gl'altri , introdot- 
to un Giudeo, e una Giudea . 

ìgneium tragica genia hvislffi Cewent: 
Dicilnr, & phnjlrh wxij/'i- pomate Thtfpìs, 

rlft ^n,fi^"'f^uT ftttT t> r hn.ftT ' 
TjUiila; -, à' inaici: l>:,-ì,-3?.;-! palpila llgnis 
El dscait, magnumqttt hqui , nitiqat teiòarns . 

Ciò che Orazio dice d'Efchilo, e che 
que- 
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Vegli Antichi Romani. ij 
quelli ritrovò la mafehera più decorofa , e 
civile, lìccome l'ufo della velie lunga nelle 
recite, e nel palio; non contradice a ciò , 
che di Tefpi dice Snida. Se bene Arido- 
tele dà per incerto chi introducete lemaf- 
chere : Quis atttem , dice egli , perfonas 
introduxerit , nel prologos , vel multitudi- 
nem Attornia , 0" alia buju/modi , ignora- 
tur. Non dilfimili furono Ì principj della 
Comedia, invenzione ancor ella Greca, na- 
ta , ò nelle Felle d'Apolline tra i canti, e 
pranzi fatti attorno Je Ville, e Contado 
dagli Atenieu, ò tri il canto della gioven- 
tù, ma non Ateniefe, parimente nelle Vil- 
le; Polche dice Ariftotele: Mtgarenfcs tam 
Astica , quam Sicilia incoiai inventionent 
/ibi nindicatfe Comedii . In Roma pare, 
che non Tubilo foffe con ia feena introdot- 
to l'ufo di portare la mafehera, ma che- 
s'ofafle il cappello in luogo di quella: Ante 
Zivium , dice il Pitifco, Andronicurn. Ro- 
ma galeris , non perfonis utebantur . llofcio 
Gallo fu il primo a fervirfi della mafehe- 
ra : Cum efet oculis perverfis , me fatis de- 
corai in perfonis , ni/i parafilo! pronuncia- 
re* ■ Per detto poi dì Diomede , Perfonati 
■primi egire Cemtdiam Cinciits , Falif- 
cus; 
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cut ì Tragtdmm Minutius , & Protbenius 
Autiere Danaro . Il fine però della mafehe- 
ra non fii propriamente il coprire qualche 
difetto del volto , come gli occhi fiorii dì 
Rolcio fopracitato; fù più tofto un capric- 
cio, e'1 diletto degli fpettarori , che nafee 
dall'inganno prefo dagl'occhi ; ma ben /co- 
perto dall'intelletto nel vedere un travifato 
ó più terribile, ò più ridicolo dei fuo ef- 
fere naturale . Fù anche la maggior libertà ; 
che lì prendevano gli Attori cosi travoltiti 
in dire, e fare ciò che volevano. Le maf- 
chere antiche non velavano folamentc la, 
faccia, come le nolìrali, ma coprivano una, 
parte almeno del capo , fecondo Gelilo al 
7. che dice: Caput, fS" es coof erigente per- 
fori* te&um. Che fe alcuno vuol, chela 
voce Perfetta, lignifichi l'abito tutto muta- 
lo a mafehera", non ripugno, purché con- 
ceda, che lignifichi ancora la fola mafehe- 
ra del volto , conforme il detto di Fedro 
Kb. 17' 

Prrfitam tngkam fini tutyc, tlJtrat, 
O tua/ita finì:, , inqail , tertirim osa habit > 
Dal tingerli la faccia , e dalle cortec- 
cie d'albero, fi pafsó a fare le mafehere di 
pellami, e d'altre materie ridotte per Io 
più 
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più a caricature di ridicolo, o di terribile, 
non fenza però molte al naturale , & in 
fembianza di Perfonaggi , che lì volevano 
rapprefentare . II loro ufo fu primieramen- 
te ne' Teatri , giacche di quelli abbiamo 
fin'ora parlato, fecondo ne' Conviti. De- 
moflene nell'ora:. De falfa legat. , riprende 
Epicrate con quello rimprovero : Et httjut 
esecrandi Cerybianìs , qui in foltmnitati- 
bus , fine perfona comegatur . Va dunque, 
preflo de' Greci il coilume di portar la ma- 
fchera ne' Conviti delle loro felle. 

Per quello poi che riguarda il coftume 
de' Romani, Sveton io della vita diAugufto 
al cap. 7. fa menzione d'una cena di que- 
llo Cefare, così; Carta quoque e)us fìcrc- 
tior in fabuiis futi, qut vulgo Dodecatbiss 
noca&atur , in qua Deorum, Dcarumquu 
habìtu difiubuijfe conviva! , q 1 ipfunt fra 
A folline ornatum, non Antonii modo tfi- 
poh exfrobant. Non parlo di quelle larve, 
che per memoria della morte s'ufavano ne' 
Conviti, come non confacenti al mio pro- 
pofito , delle quali fa menzione Petronio 
Arbitro, & altri. Terzo ne' funerali; Sve- 
Conio in Vefpaiìano, dice; Sed, & in fa- 
nere ejus Favor Arcbimimus ferfinam eius 

c £ ,. 
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giretti, imit anfcjue , al eft mas , fasta, 
Scia -vivi ■ Qui però pare , che fi parli , 
come anche fopra , della mafehera confi- 
tteci te nell'abito, più tolto che di quella, 
che copriva il volto. Quarto. Ne' trionfi. 
Zonara al to. 2., dice: Priupjuam Scenici 
per fonai cxcogitajfen: , fculneis foliis facies 
velati difteria verfibus jambicii frefere- 
bant , quatn liceniiam , ©" milita in vi- 
ttoria fejii-uitate eodem ornAtu in uiffores 
ufurfabanf, atque bine triumpha nomea à 
tbrion , feilieet , \ambos , tbriambos, qua. 
•vox paulifper mutata latine triumpbum tf- 
fecit, delle cui parole cantate da' Soldati 
nella pompa trionfale , quali fono 10 tri. 
Vmfo, fi vedono in medaglie piccole di me- 
tallo di buona maeitria , come è noto a" 
collettori di medaglie. Quinto. Nella mili- 

Frontino , e Polieno, o veflendofi da donna 
j Soldati , come fece Solone contro q.ue' di 
Megara , o prendendo l'abito delli flelTÌ nemi- 
ci , come fece ConOne contro i Perfiani , Ca- 
tone contro i Cartagineft , ed Enea contro 
de' Greci nell'incendio di Troja. Sello, Final- 
mente nelle Fefte diCibele, fecondo Ero dia- 
no, e Cenforino, & Ovidio al 6. de Fair. 
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Dice di più il Paccichelli, nel libro 
Ve larvit , (f in Megatenfèus mutata ve- 
Jle, ac fermata fave [acrifiwrum caufét 
tcs excuriffe tradunt aiti . Vedati il Panvi- 
nio de ludis Circenpbus , fe 11 vuole più 
efatta notizia delle Mafchere ufate da" Ha- 
nani nelle Fede de' loro Dei. Da querto 
Carro di Tefpi , che fu il primo , benché 
rozzo modello de' Teatri, ne venne a mio 
credere, un'altro bene alla RepubJica let- 
teraria: Tbefpit ante fetnam inventai» in 
fUu/iris tragtdiam docebat , (f refrtjenU- 
Ut, dice il Lambino; e foggiunge, refra- 
fentahant ip/ìprtmum Poet* tragedia!, pro- 
babilmente da quell'ufo ne nacque dunque 
il recitare, che fecero i Poeti le loro com- 
poQzioni nelle adunanze. Vi fu tal collume 
in Grecia, & anche in Egitto. Vedali il 
proemio al lib. ?■ ài Vitruvio , nel quale 
n'ferifcc che Tolomeo volendo in Aleflan- 
dria fare una Libreria, ad emulazione dì 
quella, che era in Pergamo, invitò i dotti 
a recitare, e ftabilì premj a' Vincitori, e 
Giudici, tra' quali fcelfe Arìftofane, per 
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ciò decìdere : In Roma dubita Plinio fe 
Accio , & Ennio recitatore, ad alcuno Ì lo- 
ro ferirti . Terenzio per detto del Donato : 
Andrìam Cam JÈdilibui darci , jajfus unte 
Cerici recitare, diOui e fi quod erat cent e m- 
f tiare ve ftitu, ìnitium fabult fubftllio , jux- 
tu leftulum rejidens legiffe ; dipoi dopo ce- 
na, catera percurrijfe, non fine magna Certi 
admiratione . Fu pofeia una tal recita aliai 
praticata , non folo da' Poeti , e da' Dotti , 
ina anche da' Cefari , ora col concorfo di 
gran Popolo, ora di gente fcelta , fecondo 
che fi recitava, o nelle cafe private, &C 
Orti , o nelle fiafiliche , Bagni , e Piazze , 
benché dica ii Farrabio: alti fcrunt Roma 
locum in Appia futjfe , in qua recitabant 
Poeti. Del tempo non è facile a ftabilirii 
cofa certa . 

La primavera è nominata da Plinio 
Secondo , come nel fuo iibro primo fcrive 
a Publio Solìo Senecione: Magnum pro- 
■ventum poi t «rum annui hic attuiti, tota 
titenfi Aprili nullus fere dies , quo non re- 
citari aìiquis , \uvat me, quod tiigent fiu- 
dia . Proferunt fi ingenia haminum , (f 
ebjientant con quel che fegue. 

Non era però determinata la materia 
del 
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de] recitare a cofe Tragiche, o Comiche * 
Claudio Cefare recitò in gioventù un'Ilio 
ria, che compofe; In fomma era libera la 
lecita dell'argo mento . Il Raderò dice , che 
recitavano in piana terra ; Perlio però mo- 
lira , che anche da una fpecie di pulpito fi 
recitò : bensì ehi recitava , ficcome ciò fa- 
ceva, fpecialmentefeinpublico, peracqui- 
itar lode , e fama , così per guadagnarli pri- 
ma gli occhi dell" Uditorio , compariva in 
gala, ed in arnefe al meglio, che poteva. 
£ccone dell'una, e dell'altra cofa il telM- 
Jnonio di Perfio Sat. I. 

SiMcel b/x Pipali , ptxufqtic , ugzque recenti , 
Ei notalìiia tandem cum Sardonyihi albm 
Sede lega alfa . 

Ma per non trattenermi di più in ma- 
teria sì nota, conchiudo, che Domiziano 
iflituì queit'emul azione di recitate, a fimi- 
glianza di quello, che fatto aveva Tolo- 
meo co i Giudici, e premj, come dice, 
Svetonio , e come provali da' marmi fcrit- 
ri, tra' quali è il feguente pubiieato dalPan- 
vinio , e dal Grutero di un Poeta , che 
nell'età fua-d'anni tredici meritò la laurea; 
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Digitized by Google 



22 Mafibere Sceniche 

L. VALERIO L. E. 
PVDENTI 
HIC. CVM ESSET ANNORVM 
XIII. ROMAE. CERTAMINE 
IOVIS. CAPITOLINI . LVSTRO 
5EXTO. CLARITATE INGENII 

CORONATVS. EST. INTER 
POETAS LATINOS. OMNIBVS 
SENTENTIIS. IVDICVM 
HVIC. PLEBS. VNIVERSA 
HISTRIONENSIVM. STATVAM 
AERE COLLATO. DECREVIT 
CVRAT. R. P. 
In altro monumento publicato, e in- 
ferito nd Teforo dell'antichità Greche del 
Gronovio al t. 2. rifiati] paco con aggiunta^ 
in Venezia l'anno 1733., fi vede un Poeta, 
che in piedi ftà in aito di recitare, all'in- 
contro del quale è altro Poeta fedente, che 
colla mafcliera nella mano, ftà attentamen- 
te affilandolo, eflèndovi nel mezzo di lo- 
ro un Tavolino con fopra due altre ma- 
fchere, (imbolo della Poefia, e in difpartc 
in alo dell'apparato, fonovi due Vafi, con- 
tenenti facilmente Ji premj deftinati loro. 
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T1.CLJWDIVS. ESQVH.I&TA./C/G TIBERINVS 

HIC.nTVi'.EST.FEClT.TAMPIA.HifjIA.MAITfi FILIO HEJfTISflMO 
TV. OVTCVMQVF MEI VE HTRIS. FFOFE UMTMA HVTTT 

svpFBtiyri.riSTiiiVM qvazsoviatoritir 

PERII GE slGNVM QVAM.D0IIAy.HIO FVNERE . ACERVO 
[«VENE? TTTVLO NOMINA FIXA MEO ROMA MQD PATRIA ISTMEDI A 
DE PLI BE . PARENTES. VITA FVIT NVIlIS TVNC VIOLATA WALIS 
SRATTCI RAM PCFWQ OVDMMM MJIVilT^-HWIlENVNCSVMDf EIETl PAPVA 
FAVILLA- TOM OVK BONA NON HILAbJ VIdIt CONVIVI A VOLT V 
ADOVEMEOS MECVM KRViaiLARE LOGOS- pVQNIMM P30PHM0 VATVW 
MOVIMENTA CANORI ■ EOCTVS 1 cYgnek ENVHEPARI MODW 
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CAPITOLO PRIMO. 

Giacche parliamo de' Recitanti, comincierò 
quefla raccolta teatrale col feguente mar- 
mo ferino , il quale fu ritrovato l'anno 
'7J3- con più centinaja d'altre Lapidi Sepolcrali 
in due miei Scavi di Colombai], ripieni al foliro 
d'Olle, Urne, e limette ripiene dona brugiatc, 
a delira dopo le Terme di Caracalla, e dell'an- 
tica Chicfa di S. Cefareo, e a fìmltra dopo l'al- 
tra Chiefa di S. Siilo de' RR. PP. Domenicani, 
che venivano a ilare dopo l'antiche Porte Ap- 
pia, e Latina, ne' principi sù li lati delle vie di 
tal nome , le quali Camere Sepolcrali furono ne' 
tempi tra&ndati ricoperte con (carichi di terra, e 
calcinacci, dopoché vi t'uberò diroccati ledili/) 
fupcriori, che fòmmvaii altrettanti Maufolci colli 
loro Epiiaffi, alla villa de' Pallrggicri, elTendo 
tutti iellati incbfi nell'odierno recinto delle mura, 
dilatatovi dall'Imperatore Aureliano, come dimo- 
erai nella feconda parte del mio trattato della^ 




Ti 



berio Claudio Tiberino, il quale fu per quanto 
eredo, Liberto di Tiberio Claudio Augurio, nato 
probabilmente in Roma nella ferviti de' Genitori, 
per quanto pare, che arguifea quel nome di Tibe- 
rino ] ridono poi a cognome nella libertà , e cit- 
tadinanza ottenuta . Era della Tribù Elcplina^ . 
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una delle quattro Urbane , nelle quali come meno 
nobili delle Rullicene, folevan metterfi da' Cen- 
fori i Servi polli in libertà. 

Le tre Mafchere fcolpite a baffo rilievo nel 
principio dell' epitaffio > dimoftrano la Poefia di 
quello Recitante , che iti gratiffimo al Popolo 
alcoltatore i di lui verii canori, i quali recitava^ 
non meno ne' conviti, che nel Foro di Celare, 
il quale fituaro prelTo la via lacia ornata di llu- 
pendi Tempj, aveva un continuato concorfo di Po- 
di anni di quello Poeta, fono enunciati nel 
(ine dell'Epitaffio nel numero delle Stelle del Pe- 
gafo. Io non m'intendendo d'aftronomia» gli po- 
tran ritrovare gli Eruditi ■ 
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CAPITOLO SECONDO. 

IL baffo rilievo di cinque Pc:li.:iMp?,i , m.-ji.-ren- 
tememe fcolpici , e delineati fedelmente diil 
marmo originale , che fi conferva irà le inlì- 
gni antiche Sculture del gran Palazzo Farnefej, 
rapprefenta a mio credere una di quelle Scene , 
che frequentemente lì uIÌìv-uiu r.cgli iintklii Teatri, 
voglio dire lo Segno del Padrone contro del fervo. 
Quello che vedefi nel baffo rilievo ù full' andare 
di que' fervi, de" quali fi fervivano gli antichi Co- 
mici per intreccio delle loro opere, quanto goffo 
qv^ii-cvi.-. liti Li Pei i , e ncli:i M.itirlicra, al- 
trettanto affitto nell'ufo de' rigiri, c delle frodi, 
iimile perciò a que' Servi, che lì adoprano ancor', 
adeffo nelle Comedic noftrali. Si confà in granj 
maniera con la Scena di quello marmo quella che 
leggiamo in Terenzio; ed è la Scena feconda dell' 

S.tóm Dromo, Dromo. D.Qaidcft? S. Dm- 

m.D.audì. 
S. Vtrbum fi addidtris. Dromo. 
D. Audi. Oéjnr». Doz. Quid -vis ? S. fubìh 

mem bum inni mpf , quantum fotti , 
Doz. Qutm? S. Davom. D. <pùà feti? S. rape: 
. Or ficcome qui Simone padre di famiglia in- 
fofpcttitofi degli intrichi di Davo, chiama Dro- 
pione Lorario, acciocché lo puutfea, nulla badan- 
do alle rimoltranze dell'accorto fuo Servo, cos! 
-in quella del baffo rilievo per qualche limile ca- 
D gione, 
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gione, chiamato il Lotario, veàtCì tifcito dal Ten- 
done di fianco , col flagello alla mano per battere il 

I Lorarj erano una forte d'Aguzzini coli uffi- 
cio di battere, e di legare, al dir di Gellio lib. 
io. c. 3.. ìtaqta fi jiqutbaatur Magijlratu! , tara' 
quam in fienicii fabulis, qui dictbamar turarti, 
O* qaos }"fi> lr <n>t 1 "& verbcrabant ; aut vintie- 
bmit . Erano fitti tali flagelli , o di funi , comej 
accenna Orazio all'Ode 4. Epod. parlando di Mena 

Iberica pera/le fumimi latra. 
o pure di cuojo , conforme lignifica Plauto in più 
luoghi delle lue Comedie . Il cailigo dato con_> 
tali iftrumenti, era il più vile, & ignominiofo, 
c però proprio de' Servi . Perciò dice Marcello 
Giureconfulto: Ex quéui caufu libar fujhbat eie- 
Star, ti bis Serraci jUgel/ii cxdi, iy Domino red- 
dijitbet. S'accollava a flagelli nell'ignominia, li 
pena data colle verghe , bonejiìor srat , dice il 
Grerzero ; de Croie, fujtiwa atùmadvsrfio , fin vi- 
le , fiu bacilli! fierei , quam vrrgarum : Di quelle 



Plauto, fpecialmente nell'atto 3. leena 1. dell'Ali- 
natia, ubi pepe od longuorm tua duriti* dederii ofio 
valido! liHnres uìmeii affeBoi lenta virgii. 

Ciò che dice il Grerzero della vite, vieiL. 
confermato da Livio prlando di Scipione folto 
Numanzia, qaem mi/ttem extra srdintra depreben- 



de' Servi , 




dir, 
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dit, fi Hamanas ejftt , tiiiins, fi extranetii fufii- 
bus ttcida. Se bene il battere colla vile utsta da' 
Centurioni , fembra che fi praticaffe foltanro con 
i Soldati, e che appartenerle al Fufluarìo dell'an- 
tica milizia , Il quale oggi giorno lì chiama pailar 
lòtto le bacchette, o ila per concezione, o pei 
fupplicio di morte. Una forte di Fufluario più (e- 
vero deferive Polibio al lib. tf. della fua Storia-.} 
e perciò pare che deva dirfì, non eflerlì fèmpre 
tirato per tal caitigo uno Sermento di vite: fa- 
fitto lapìens Tribuna! lonàtmnatum Irvitir 'angle, 
Ù 1 deìibat , quo fella emnss , qui in Cnjtrii /uni , 
fniCHttt aliai fujiibus , alias lapidtbus , pkrajque-j 
in ipfii Cafiiis occidua! -, qaod fi quii tvàfirit , me 
fie Jafoiis erit , cui mi in Vatriam reditits, ntt 
quijtjuam È ntctjjariis ttBa tuta receperit . Ilaqug 
pllmjfimè ptreunty quos ta caìamttas attigttit . 

La fanciulla, che fiiona graziofamenre duo 
£l£e difiiari, m'induce a credere, che ciò tàccia 
non già per accordare il fuono alla battuta del Lo- 
tario , ma più torto per efilarare col fuono gli 
fpettatori in quel quafi intermezzo di battitura . 

E' da notaifi il ballon ritorto, o pedo pro- 
prio de' Pallori, e Deità felvaggie, che vedefì 
in mano del Padrone corre Padre di famiglia, fìc- 
come ancora la di lui fopravefte fimbriata , limile 
alla quale tanto nella frangia, pianto nel modo 
d'clTcr portata, era quella d'una /lametta di terra 
cotta, che mi capitò non è molto, di grandezza 
preffo ad un palmo. Montato in collera il detto 
r ri p,. 
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Padrone qui effiggiaco , vuol percuotere col ba- 
ttone il Servo , che per paura fi ripara collo ltrin- 
gcriì alla vita del Lorario; ma e£fo Padrone vien 
ritenuto da un fuo famigliare , accioche non perda 
il decoro; e non s'efponga a qualche cimento, 
come £è ne fono dati li cali ne' noftri tempi , per 
non aver più tolto licenziato dal fervizio il Servo 
dì poco fenno . In fimil genere, riferirò un cafo 
per altro piacevole, che accadde vicino la mia_, 
cafa alcuni anni fono, e fu, che un Gentiluomo 
avendo data mia (tallonata al fuo fervitorc , che 
rimetteva le legna, quelli al ritorno che fece per 
caricarli d'altre legna, con un buon legno alla_. 
mano, obbligò il Padrone a portare, e riporre l'al- 
tro carico di legna, e benché elfo Padrone pofeia 
per vendicartene , accorrere fubito a pigliar le pi- 
llole > tornato che fu, trovò, che il detto fuo 
fervitore fe n'era fuggito, il che diede da ridere a 
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CAPITOLO TERZO. 

TRa le molle memorie antiche della Galleria 
de" RB. PP. Gefuiri del Collegio Roma- 
no , vi fono alcune Mafchere in metallo, 
e in marmo ; d'una di quelle, che è a baffo ri- 
lievo alquanto mutilato, fi compiacquero cortefe- 
mente di fomminiftrarmene il difogno , che è giudo 
come in quello luogo fi dìmoftra. 

Contiene detto monumento mezza figura di 
Capitana, per quanto può congetturarli dall'efpref- 
fiva, altrettanto codardo, quanto raìlantatorc, il 
quale (là cantando a fuon di due tibie (larghe di 
bocca a guilà di trombe 1 toccate da fanciullo, 
mutilato di mezza vita in giù ) le fue fognate glo- 
rie, e prodezze, conforme per l'appunto fi rap- 
jiivlciiuì umìl Ferfonaggio nclli noftri tempi, con 
caricatura di mafehera di vilb gonfio, e dì bocca 
difforme; Rapprefentavafi cosi ne' tempi antichi) 
come lì vede jn Plauto , e in Terenzio . La Tu- 
nica aperta in tanti fori rotondi, c ordinati tra_. 
sè in file oblique , fìimo, che rappresemi un gran 
giacco rra que' tanto divertì di fpecie, che fi leg- 
gono ulàtì dagl'antichi , e forfè ancora più carica- 
lo, per riparare con elfo, più tolto, come fìimo, 
alla paura, che per munire il valore di tal Sol- 
dato, accioch^ cosi derifo fervide di correzzione 
a fimili milantatori , ed inll'ui-aifc b:o a Ino 
zioni eroiche, c valoroft da celebrarfi per bocca 
d'altri . 

Dal 
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Dal fopradetto monumento a baffo rilievo, 
vedefi nelli Teatri il coftume di fonare due tibie, 
e talora una più lunga dell'altra , il che dime-Ura- 
no altre antiche memorie. Si comprova l'ufo an- 
tichi/lìmo di eife, fin del tempo di Terenzio, che 
viveva tra la prima, e feconda Guerra Cartagi- 
nefe, da ciò che ne ferivo Diomede lib. 3.: Bajui 
tntm ni Micia prodeuni nobìs antique Caraedia, 
in qitibus ìnvenimiti , a3a tibiii paribus , aut impa- 
niai, mt ferrami iyc. . Spiega poi lo fteffo Au- 
tore, ciò che deve intenderli per tibie pari, 0 
dilpari, con foggiungere: Sei quad paribar tìbiìs, 
aia difparibas ummmu fcriptum, hoc fignifiiat, 
quod fi quando monodia egebat (parla del Sonato- 
re) trnam tibiam infiabat , fi quando Synodio , taram- 
ene . 

Nel baffo rilievo, una almeno delle tibiej 
(giacchi l'altra, che par conlìmile è rotta) ha af- 
iài della tromba, come dicemmo, e perciò pare 
fetta a maniera di quelle, delle quali parla Ora- 
zio , come ufate a fuo tempo, appunto emulej 
delle trombe . 

Tibia, non ut nane orkbalco ■vinila, tubaqui, 
JEmula , tei tenute fimplexque faramine parva . 
spirare, Ò-adeffiC bori: eratutiìir. deart.Poet. 
Collumarono gli Antichi ì! Giono della tibia, 
oltre alle Comedie, anche in altre loro feftività, 
ed occafioni, come pure nelle finzioni funebri, 
avendo io avuta la torte di trovare una tibia an- 
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tìca d'avorio coti circoli d'argento in una Camera 
fepolcrale, come accennai nel mio trattato della-. 
Bolla d'oro pag. 41.. E perche l'anno 1733.. tia 
le molte lapidi fedite, che fi trovarono nelli Co- 
lombari fopradetti, ve n'era una di Proiettore di 
Tibie, ftimo proprio di regiftrarla in quello luogo. 

M. CVRIVS EVPOR 
TIBIARIVS DE SACRA VIA 
Che in detta contrada della Via iàcra, vi di- 
moiaffero altri Profeflòri, Mercanti, e Negozianti 
di rarità pellegrine , per eflète la più frequentata 
4i Roma, fi ricava da altra tfcrizione, pubblica- 
ta, 0 inferita dal Grevio al fuo T. 2. 

C. FVFIO ZMARAGDO 
MARGARITARIO DE 

SACRA VIA. ■ - 
Anche lo Spomo nella fua Mtfcellanea alla., 
fett. S. fol. aatf. vi regiftra l'Epitaffio di Marco 
Cedicione negoziante: DE SACRA VIA. Ma^ 
perche quello dotto Scrittore ha creduto, che do- 
veva dire De Via Sacra, e non De Sacra Via, 
e che fia flato per ignoranza dell'Incifore del mar- 
mo , mi conviene avvertire , che non diamente 
nelle fudette iicrizzioni, fi dice beiiiffimo De Sa- 
na Via , come pure nella riportata dal Grutero 
tom. t. part. 1. ibi. tfjji., cheè così. 
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D. M. 

L. FVRIVS. L. F. DIOMEDES 
CAELATOR. DE SACRA VIA 

Ma ancora così ne fcriffero gli Antichi Sto- 
rici. Svetonio nella vita di Giulio Celare cap. 46. 
dice: tìabitavit primo in Suburta madidi ad/bus , 
ptfi auttm Voatifìcalitm in Satra Via, Doma pu- 
blica, Eradiano flamparo in Oxford l'anno 1704. 
fcl. 14., tanto nel tetto Greco, come nel Lati- 
no , in riferire li Corrieri , che di Gordiano por- 
tavano lettere al Senato Romano> dice: Sacra 
Via. Dein varienti! media Saera Via Anzi !o 
fteflb Poeta Orazio nell'ode 7. fcrive; Media Sa- 
tra Via ; è ben vero però , che nella fàt. 9. fcri- 
ve Via Sacra, e quello, perche così gli .cadde in 
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CAPITOLO QJJARTO. 

LA teda d'Augufto india in belliifimo ameti- 
flo violaceo, propria da fuggello colla pa- 
rola VALERI E NSES , c nell'oppofto lato 
indiavi una Mafchcra eroica, e pedo paftorale^, 
ritrovatali nelle vicinanze di Napoli, mi fu pro- 
curala per venticinque Zecchini dal Vittuofo Ca- 
valiere David Maria de' Mattane;: . 

Quanto in quella pregiata gemina da Greco 
Artefice lavorata, fi tende limile 3 ritratto di Au- 
gufto , altrettanto 11 tende ofeura la parola di fa- 
krienfis , e anche quella mafehera lotto alla gem- 
ma , sù le quali particolarità , dopo d'avervi fette 
delie nflefltoni , mi fono indotto a credere , che 
quella parola di Vxlcrknfis , fia il nome de' Sol- 
dati Valerj, che formavan la legione vigelìma Va- 
leria vincitrice, Inabilita da Augulto con altre per 
le Provincie dell'Imperio Romano: E che quella 
Legione vedendo il gran diletto dell 'Impera torc 

gli dedicane qualche (òntuolà opera eroica, lavan- 
done la memoria in detta gemma col fuo ritratto, 
e malchera icenica, la quale avendo la bocca al- 
quanto aperta, figura un perfonaggio, che reciti, 
o canti i fuoi vetlì in opera Kfjgi-i p; : .Koia!e, ciò 
denotando il folito getoglilico del pedo fijdctto , 
iè pute non Ìndichi una clava , per denotate il ger 
pio di Augnilo, ^he l'apeva accoppiate al. piacete^ 
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delle rapprefentazioni freniche , anche il valore., . 

Scrive Dione nei principio della fu a Scoria, 
che le compagnie de' Soldati Valcrj, non potendo 
più {apportare l'afprezza di Lucullo , fi levarono 
dalle di lui infegne; Ma che pofeia fuccedurogli al 
maneggio delia guerra Pompeo Magno; Quelli in! 
vedere, che doveva combattere col grande effer* 
cito del Re Mitridate, fi fe venire ledette com- 
pagnie de' Soldati Valerienfi . Lo licito Iflorico 
nel lib. 55. fui fine, deferivendo le Legioni (la- 
bilite da Augullo per fortezze del vallò Imperio 
Bomano , vi numera la fudetta Legione Vigdì-na 
Valeria vincitrice, la quale anche viene regiftrata 
dal Grevio nclfuo T. r., e da altri Autori. 

Quella Legione de' Soldati Valerienfi , per. 
quanto fi raccoglie, iu di prefidio a molti altri 
Imperatori, e fu con altre tre Legioni mandatej 
nella Germania . Una dì quelle di cui era Capi- 
tano Aulo Cecina, al dire di Tacito, fi ribellò 
perfidamente, e folo per opera d'un certo Perce- 
nto, (lato già Mrione. 11 di fopra citato Iftorico 
nel lib. 15. riferifee , che efTeudo flato disfatto 
Peto da' Britanni colla perdita di 70. mila Roma- 
ni, e confederati, Paolino Svetonio, alLìtito dalla 
Legione vìgefima, fe ne vendicò colla morte di 
80. mila Britanni. E che quella Legione conti- 
nuane a ftanziarc in quell'Itola per freno de' Bri- 
tanni, fin folto l'Imperio d'Antonino Pio, fi ri- 
cava dal telìimonio d'un marmo fcritto, che ri- 
trovatoli nelle rovine delle fortificazioni tattevi da. 

Set- 
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Settimio Severo, il vede pubblicato dal Gruferò 
rei T. r. ibi. »Jtf. , e alli fogli 341. 452. ;i 3. , 
ST7. vi regiftra altre lapidi fcritte fepolerali d'Offi- 
ciali, e Soldati della fopradetra Legione Val eria^ 
vigefima . Devo per altro qu! foggiungere , che 
per li noti infortuni accadutimi , mi convenne ul- 
timamente fegregare da i monumenti Scenici di 
quefta mii raccolta, la fudetta gemma d'Augufto, 
che poffiede ora con altre di gran pregio, il Vii» 
tuofo Gabriel Medina di Livorno • 
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CAPITOLO Q.UINTO. 

DI quanta grandiofità fòilero le Fede Sce- 
niche al tempo d'Augufto, fi ricava da- 
gli Storici , e da' Poeti , i quali regima- 
no , che per la compiacenza che vi aveva elfo 
Imperatore, fece venire (come gii fi è detto) 
Iftrioni d'ogni lingua, e che tra quelli fi refero 
mirabili Pilade, e Batillo , i quali trà fe gareggian- 
do colla loro fingolare attiviti , cagionarono peri- 
gliola iàzzione popolare ; Quindi per effer Batillo 
lavorilo da Mecenate , fu coftretro Augufto di &r 
elèntare da Roma detto Pilade ; Ma pofcia per lo 
diletto che egli ne traeva, e per maggiormentej 
guadagnare la grazia popolare, Io fe ritornare. De' 
iiidetti infigni Comici, fe ne vede perpetuata la 
memoria ne' marmi ferirti ; Quella di Pilade , 3 
riportata in diverte opere, in ìfpezie in quella dei 
Grutero alle pagine 133 1. , e 1014. ; e quella di 
Batillo con altri cinque Liberti d'Augu(to, fi vede 
nell'opera del Fabretti pag. 438. del cap. 6.; Non 
pollo falciar di qui rikrirp I vcrii , con i quali Fe- 
dro, ancor'egli Liberto d'Augufto, fa menzione 
di Batillo al lib. f. 

■prìncipi Tibicin notìor pauhfuii, 
Opsrem Balbylh filitui in Scena dare. 
Is forre /udii, non fatti tmmiai qiùbat, 
Duro pegma rapiiur, concidìl tttfa gravi, 
Tiec opinarti finiftraro fregjt t'éiam 
Diiai cnm dixiras maluijjti perd.tr?. 

A' gior- 
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A' giorni noftri poi fono venute alla luce d! 
quello celebre Badilo alrre memorie , ed in ilpczie 
l'Urna Sepolcrale colla fua ftarua , ed Epitaffio, 
tiell'occafione, che il difeopri a finiftra pretto la via 
Appia , tra que' rovinati Maufolci , la Camera Se- 
polcrale di moiri Liberti di Livia, e d'Augufto, 
la qual Camera , e fuo Colombario con Olle, Ur- 
ne, Lapidi ferine , la maggior parte rotte, e fra- 
caffate, ne' fecoli paflàti, han confeguita la tórre 
d'effer Hate publlcate in tre diverfe opere, le quali 
fono de' dotti Monfignor Bianchini Veronefej, 
di D. Antonio Francefco Gori Fiorentino, e per 
la terza di Domenico de Rolli Romano. 

Ma perche le memorie di Batillo convengo- 
no a quetta mia raccolta Teatrale , mi conviene 
ferie comparire in Scena per la quarta volta, non 
pili colla fua Statua, mancante di rella, cume lì 
vede nelle fopradette tre opere ; Ma bensì colla di 
lui Mafchera naturale dì volto fenile, da che il 
Curiofo porrà godere nella villa d'effigie di un^ 
tanto decantato Comico dell'antichità , e rìcono- 
feere infieme dall'Epitaffio, benché mutilato del 
prenome, e nome, come quello Cajo Giulio Ba- 
tillo fopravitTe ad Augurio, e a Livia, e che fu 
immune, e onorato, Cullode, eSagrifta del Tem- 
pio dedicato loro dopo morte nel Palatino. 

La forte per cui mi capitò la tetla di Batillo, 
mancante alla fua (lama giacente fovra il Coper- 
chio dell'Urna fepotcrale , come fu publicata nelle 
tre opere fopradette, fu, che il Beici I^dionc. 

della 
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della vigna , e Colombaria di detti Liberti di Li- 
via, e di Augufto, feguitando qualche tempo do- 
po a fcavare all'intorno d'etto Colombario , vi rac- 
colfe diverfi frammenti di (colture , come di pie- 
di, mani, e telline, rotte da' baffirilievi dell'Ur- 
ne ne' fecoli tra&ndati ; colle fteffe lapidi fcritte in 
occafione di fconbufiolarc , e ricercarvi anelli d'oro, 
ed altre cofe prcziofe ; E perche una di dette te- 
dine, la più grandicella dell'altre, mi pareva pro- 
porzionata alla Mania di Batillo, dalla quale li ri- 
conofeeva troncata , avendogliela prefentara , e po- 
fta fui collo rotto, trovai che per le commiiTure. 
e per la proprietà, era giuftamente la fua, chej 
fopravanzando al marmo del coperchio, veniva ad 
elier ftata Icolpita ifolatamente, ed ora mi preg- 
gio di poffederla. L'ifcrizzioni, che feparatamente 
dall'Urna , e fuo Epitaffio, come fi dimoftra in_. 
iftampa, vi fi trovarono, fono le feguenti . 

DIS MANIBVS 
IVLIAE SEDATAE 
DEC 
CONTVBERN 
C. IVLII BATHYLLI 
IMMVNIS 
La feconda Lapide ferina fi £ . 

IVLIVS MARI. L. 
BATHYLLVS 
DEC 
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la quale non contenendo il primo nome di Cajo , 
ed il qui riferito effendo flato Liberto di Mario , 
non pare poffa convenire ail'inlìgne Cajo Giulio 
Ballilo Liberto d'Augufto . La terza ritrovatavi 
la riporto per effer di foggetto Comico , c Tea- 
trale. 

EVPHRO. TERTI 
AEDITWS 
ATIMETVS- COMOEDVS 
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CAPITOLO SESTO. 



LA prima figura di quello Capitolo di Donna 
giovane federale con elmo in tetta , vede ta- 
lare, braccio deftro ftefo tra il lèdile, e feu- 
do, in atto, con forrifo di rimirare una marcherà, 
ritenuta colla finirti-;; i!ei"i , ddineiil.i <!n gtinir.n ìn- 
cifa potrebbe convenire a Minerva Dea delle Scien- 
ze, e quivi come Prefidente all'opere teatrali, per 
le quali' vi fi richiede il capitale di un grande in- 
gegno , limbo Jcgffh tu ii! Mimrv.i . 

Una lai figura di Donna bellicofa, fedentej 
fopra a rupi, e monticelli, può anche prenderli 
per la ftefla Roma , per denotare colla mafehera , 
che ridente, riguarda il gran genio di ella alle felle 
feeniche , nelle quali , come in ogn altra cofa, 
forpalsò tutte l'altre Città del Mondo . La fecon- 
da mafehera riguardante in fàccia con beretronej 
Tortile, e la terza che efprime due maichere bi- 
fronti, effendo di caricature orribili , poflbno cre- 
derli avcr'avuto U loro ufo nelle opere , e nell&j 
favole tragiche, colla ve rvi rapprelcntati fatti ter- 
rìbili, e da rendere timore. 

L'ultimo diiegno tirato fedelmente da una_. 
tnia medaglia grande di Nerone , datami dal Sig. 
Clemente Ferretti Anagnìno, Curiofo di cofe an- 
tiche, ha nel dritto lato la tefta laureata di detto 
Imperatore, & alquanto confumata anche nel no- 
me, per altro legibile, e godibile, e nel rover- 
feio vi è Nerone nel Cocchio trionfale tirato da 
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quattro cavalli di politura, e d'efprelEva fpirirolì.' 
La figuia di quefto Frencipe entro al Cocchio , 
ha il volto ricoperto di mafehera di laminetu d'oro 
commettavi , di laminerà d'argento è ricoperto il 
braccio, e la corona che collii mano porta alzata 
è d'oro, predo del quale, e dei Cocchio è eretta 
una longa palma, parimente d'oro. La clamide, 
e cintura fòtto il braccio, fono di lamine d'oro, 
e d'argento . Le rote del cario, fono di laminej 
d'argento incaftratevi , e le redini delli Cavalli, 
fono forniate di filetti d'oro, de' quali erano le 
tette, mufcoli , e peli d'effi Cavalli , de' quali filetti 
alcuni non vi reftaiio , e folo li dimostrano le finif- 
iìme, e fortiliffime incifure, che vi lì vedono. 

Quefto unico, e ftravagante roverfeio in me- 
daglia di Nerone , fenza la folita nota del Senato 
Confuto i fe fia lavorato per bizzaria dello fieno 
Nerone, o per capriccio di iòggetto particolare, 
io lafcio volentieri giudicare all'Intelligenti , po« 
tèndo folo dire , che dello fteflb Nerone con dif- 
ferente rovefeio , di Vefpafiano , Aleflandro Se- 
vero , Ma/limino , e di Trajano Decio , con lavori 
antichi gifìéllati, ne confervo iti gran bronzo, co- 
me defcriveiò in altra mia Opera. 

Vare non dimeno da non metterfi in dubiti, 
che lo (teflo Nerone faceffe fere il ibpradetto ro- 
vefeio di Medaglia, e per orientazione , eperat- 
teftato di quanto egli fpiccafTe nell'atte Scenica . 
Si dilettò alTai di cantare, nè firmò a fe difdke- 
Vole il comparire in palco mafeherato per rapprc- 
F fentarc 
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ferttare le tragedie. "EragtAas, dice Sveton» nel- 
la di lui vira, perfingtus t art avi t , l'ultima dellti 
quali da elfo cantata^ fa \'E*?$e EJàfc, jioco pir 
ma della fba/ motte . come -dice Io tteJJo Auro- 
re al cap. 4<f. . Objhitatitm, tùam fuerat , anàffr 
BMn /sWjw rum peilki Edipo/lem Exit- 

li*. Or fìccome volle elpreffii ìn una Medaglia.^ 
di mejaana, e di minor grandezza in metallo, che 
perciò léce battere la memoria della, prete!» da 
eccellenza: nel fonare la Cetra, per cui le Città fo> 
levano mandargli le corone dovute a' Citaredi ; 
Sacrai conno* , dice Svetonio , in cubili c'ncumie- 
Hai pufiùt t item Statmt fuas Citbar&diia boèi- 
t», qua nota et'utm nutamm ptreugit. E ficcoma 
in efelcizi gimnici, e nel reggete il Cocchio volle 
tlìere riconofciuto , ed acclamato fopra furti, che 
più di lui ne avevano il merito, cosi è molto pro- 
babile, che anche della vittoria riportata fopra de- 
gl'altri nel «citare in Teatro, ne volefle la me- 
moria in medaglia. Se pure non volle eternare in 
t]ud roverfeio, il trionfo Ino per le arti, che Co- 
pra iì è delio , di cui parla Svetonio nel cap. i y. 
Htvirfa è Grada Nfapo/i», jW « ea primum 
artem pratu/erat, aibu equìi mtreiìt, ati;sBa parte 
morì , ut noi hjcnmUarim tft . Simili modo Aa- 
timn, htdtA&aaumyiitde Hamam. Std&Horwm 
eo curra, qua Atigajiits alìm iriumpbauerat , (j ht 
vejlc purpurea, dipnBaque Stcltis aureis cblamyde, 
tortmamque capite germi Olynp'xam , attóre marta 
Tytbiam, pr ottone pampa «rttWHm tam tiluliiubì, 
qms, 
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quoi, ftie emtìemm, quoee fa/m!anau genere mi- 
tj$èt jtquentibtti lurrtim wamium ritti Pìaufiri- 
bus atiguliiimss , milìteftjtie fi trnimpbi tjtu fuicla- 
tnamiius (con quel che fegue) peliti. Cosi, oltrE 
h corona Pilla , e la maichcra in -volto pei- légno 
di vittoria nel canto, e Tuono, vi tàrcbbc anche 
b palma per legnale di vittoria neU'aurigazione ,' 
quale vedelì, non foto nella lucerna 16. di Pietro 
Santi Battali , nel lao libro dell ' antiche lucerne , 
rm in piccola medaglia di piombo, che iaha tra 
il numero di quattrocento, fervite molte a dìftri- 
bcriili al Popolo nelle Fcfte , e donativi degù Im- 
peratoti - 
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CAPITOLO SETTIMO. 

DEHc due figure d'ottimo difegno , che qui- 
vi li dimoltrano denudate di piedi, una di 
effe con mafehera fenile , che le forma la 
capigliatura > e barba lunga col battone ritorto 
nella delira appoggiato in (erta j Se fe ne confi- 
derà la qualità del manto , la gravità , e fodezza 
del Perforiale , può rapprefentare uno degli anti- 
chi Filofofi , che ditone in Scena di materia mo- 
rale, e fcnccnzioià. L'altra figura giovanile fenza 
fcarba, & in vede inutilità, e corta; ma pure con 
una ipecie di manto, che gli pende giù dalle fpal- 
Je , con mafehera caricata , che gli forma breve.,* 
capigliatura con ambe le braccia, e piedi nudi , la 
cjual figura fecondo la politura della vita, e go- 
mito uniftro piegato, con mano lòtto il mento» 
flà attentamente afcoltando il fudetto Filofofò, fi 
può credere, che rapprefenti uno fcolare, confor- 
me io Itile de' Filolòfi, i quali fi gloriava"" d'ii't mi- 
re le Perfone nelle loro opinioni , e mafGme filo- 
lòfiche. Per teftimonio di Suida, Neofione Sirio- 
nio fu il primo ad introdurre la mafehera del Pe- 
dagogo, e del Maeftro in Scena. 

Una compari fumile fi vede continuata , 
coftumata ne* noflri tèmpi, e tra quefli l'anno 
iffSo". nel domeftico Teatro dell' Eccellenti/Ema., 
Cafa Colonna , dove rappre&ntatofi un Dramma 
mulkale , intitolato : lì fikwfjt <? Arpxrate , di 
Niccolò Minati, comparve in Scena il primo tra 
gl'At- 
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gl'Attori un Fiioiofo. che infegnava 4' Giovani 
d'Argo il tacere, il quale per altro, quanto fia_i 
dTenziale all'Uomo, fe ne vede i'infegnamento 
degli Antichi Gì i metalli > gemme lavorate, e al- 
tri monumenti. 
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CAPITOLÒ OTTAVO. 

T A prima delle nove Mafchere , differenti 
\ . ratte nell'dpreflìva , per le fue gumcte.», 

occhi , e bocca sformatamente larga , fii 
propria delle Comedie latine, fecondo l'Agoftini, 
per cagionare rifo con quell'affettato lpavento, quali 
volelTe divorare gli Spettatori, come ferivo Lu- 

La feconda è Silenica, come può vederli in 
altra Amile nelle raccolte delle gemme antiche del 
fudetto Agoftini , con due cornette, che gli fpun- 
tano dalla fronte, e colla barba calamiltrata ■ 

La terza par che fomiglì ad un di que* Co- 
mici, che in oggi vengon chiamati Pantaloni po- 
litici. 

La quarta ad un Perfonaggio giovane , ma__, 
pofato , che abbia efpreffe le tue dicerie ; ma Itan- 
te la mafehera tolta dal Volto , e rovefeiata fòpra 
della teda, moftra di darti a conofeere, e d'elle re 
fuori di Scena, il qual cortame affettato fi vede 
talvolta anche pratticara ne' nolìri Teatri, dopo 
d'avervi cantato, o recitato. 

Le quattro altre mafehere fuffeguenti fono di 
varie efpreffioni , appartenenti facilmente a' Co- 
mici di diverti Paeii . 

L'ultima , che è la nona , rapprefenta un' 
Uomo nudo , che fecondo l'attitudine curiolà del- 
la vita, i getti, e le qualità di mafchera, nafo, c 
berrettone i è iimiliffima ad un Saltatore Catan- 
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zefe Giangnrgolo, il quale tenendo nella mano una 
borii, fe pure è tale, forfè con dentro palle di me- 
tallo , o d'altra materia fònora, col percuoterle, 
infiemea tempo di Giono, ballava, efaluva, co- 
me fi dirà più a baflb, effendo quali fonile a que", 
che oggi giocano, e ballano con- le cadagliene, 

0 gnaccare ridi' intermedi , quali iftrumenti fi sì 
eflere antichifGmi , vedendoli nelle mani delle.. 
Statue de' Fauni in diverfi luoghi di Roma, e in 
uria di fanciullo con berretta alla frigia, che di ot- 
timo fcalpello fi confèrva con un teloto d'altre ra- 
rità nel vafto Palazzo Barberini . Non lì può dire, 
per quello a me ne pare , che la fud.^tta figura Co- 
mica così nuda , fia uno di que' , cne pazzamente 
fcorrevano, e fallavano per le ftràde di Roma, 
con ogni diffoluta, e ofccna libertà ne! celebrarli 

1 giuochi Lupercali , efTendo molto diverià l'idea; 
che ce ne danno gli antichi Scrittori, come può 
vederli in Vairone , e Plutarco , 
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CAPITOLO NONO. 

NElla raccolta delle mie lucerne antiche Se- 
polcrali di terra cotta , ve ne fono tre col' 
la medefima figura, che fenza la lucerna, 
fi dimoftra in quello Capitolo fedelmente dilegua- 
la, la qua! figura i d'uomo tutto nudo, con nafo 
aquilino pulcinellefco , e capigliatura grifà fvolaz- 
zante; Per il moto che fà Si fcorrere, rivoltarli, 
c ballare - Fotta con braccia fteiè in fianco due pez- 
zetti ilretri in pugno, non làprei dire, fe di me- 
tallo, o d'altra materia, giacche non può diicer- 
ncriì. Una limile , anzi affatto uniforme lucerna-, 
vien riportata da Santi Battoli alla figura 34. , ri- 
trovata ne! Colombario, e come egli dice, Sepol- 
cro della Villa Corfina a S. Pancrazio , che è a., 
finiftra dell'antica via Aurelia . Riporta egli poi 
nella pagina che fegue la figura del pavimento di 
inufaico dello fteGò Sepolcro, nel quale con altri 
lavori, fi vedono quatti o nini :'uv.i!i Saltatori, due 
col berrettone, c due fenza, tutti però cogli ftellì 
jftrumentt in mano, come appunto il Saltatore del 
noftro Capitolo antecedente, che ha il berrettone. 
Quello di quefto Capitolo riè fenza, avendo però 
ambedue in mano 1 detti iitrunicnti , quello nella 
fola finiftra , quefto in ciakheduna mano . Al dire 
dei citato Autore, gl'iftrumenti fopradetti fono di 
legni felli, o canne, co' quali alla mano fcofli, e 
sbattuti que' Mimi, 0 Mattaccini fallavano, e de- 
duce tutto ciò da Polluce al lib. 4. De fjtt'abm 
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Sahatìtmii, dove dice: Erat enim figlia ttabtn Ti- 
gna tbtriet Saltatori! Jpecies . Pofto ciò , femka 
che lia ritnafto un non sò che di quefto cofrume 
nella Spada di legno, o firaarrittl limile all'antico 
parazonio, legata in più iifte , fi n'ali 'impugnatura, 
della quale li fervono i Zanni, oZaccagnj™ nofirali, 
colla quale alla mano 1 gefticdano, e la sbattono, e 
buffoneggiano . Perche poi fi trovino Saltatori sì 
fatti, figurati nelle Lucerne Sepolcrali, l'accenna 
Dionifìo AitcarnalTeo nel lib. Dt funerihus : Quia 
tliam hi Hiafttmm Vkorum funeribus, prtltr aliai 
pnmpti iSii'.t (y fetyrrcm iberni , qui 'Itfiu/iint pra- 
(t-dcbmi-, .{j frinwm JaktttiontiB falta.bant- 

La. feconda figura delineata dall'originale del 
Signor Marchefe' Capponi , che la conferva nel 
futc^Iujéo-» .c mutilata di braccia, ed ha una fpe-5 
eie di cappotto groflòlano, che la ricusare fin fotta 
le ginocchia; ne' piedi ha una fpecle di laudali, i 
quali effondo legati con piccole fitruccte al di fopra 
del piede, formano una fpecie'di Socco, a diffe- 
renza de* Coturni , e de' piedi; o medi, 0 almeno 
fenza ai Coturno» ni Socco, detti perciò piani- 
pedi, che fono Je tre maniere di portare il piede, 
ulàte dagli Altori teatrali . 

Oltre al già detto, quefca figura ha la gobba 
didietro, e anche nella parte delira del fuo petto: 
La fua tettai ra&, con nato graffo, curvo, e adunco, 
con zanne, che gli efoon fuori, le quali fono d'ar- 
gento, dimodoché' il fuo volto maggiore della vita, 
forma una vera moftruofjta , ftolidczza , e balor- 
.'-:■}■. G dag- 
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daggine, ed c a guifa di Buffone, e di Pulcinella, 
che ì folito introdurli ne' noftri Teatri, per com- 
movere al riib gl'Aitanti . Vedali la ipiegazione 
in (tampa pubblicata dal detto Signor Marchete . 

La terza figura incili in una gemma della mìa 
raccolta, delineata gìuftamente come fi dimoftra , 
è veftita di porpora, co' piedi nudi, e tefia rafà ; 
ha il fuo naìò pulci ne 1 1 efeo , che gli ricuopre la-, 
bocca, e il mento, frando in una flemmatica poli- 
tura, colie braccia piegate involte entro la velie, 
che lì ragruppa al Leno . Si potrebbe aflomigliare-, 
ad un Pulcinella noterai», trayeftito da Dottore, 
conforme fu farro rapprefentare in una Comedi» 
intitolata: Vuk'milla finto Dottore , o vero in quella 
intitolata: Le nvsxc coattufiittc , reciratafi nel Tea- 
tro detto di Firenze nel Campo Marzo l'anno 17*8-, 
che fu molto applaudita . 
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CAPITOLO DECIMO. 

DElle molte lucerne di terra cotta ritrovateli 
nclli Colombari ripieni d'Olle , Limette 
con offa brugiate , e Lapidi fcritte paffato 
le Terme di Caratalla dopo l'antica Chicli» di San 
Ce&reo, ne! dcftro lato del principio delia via Ap- 
pia , ve n'erano dodici figurate di Mafehere , delle 
Aliali lucerne, fenza quivi riportare la grandezza, 
ne riporto le iole mafehere ■ la cui fpiegazione 
lalcio volcnrieri a penna più erudita sù ie loro ca- 
ricature , ed elprefuoni . 

Quclre dodici mafehere effiggiatc in altret- 
tante lucerne fepulcrali, come l'opra fi è detto, 
non faprei dire, fe tutte ci dimoftrano eflervi fiati 
fcpelliri ijue' Comici, che d'effe mafehere li fcrvi- 
rono, o più tofto confermino ciò che fopra fi dine 
circa il coftume d'ufarle ancora ne' funerali, come 
ancora dànoftra il fingolar baffo rilievo della fpa- 
ziofa , e amena Villa Panfilia fuori la Porta Aure- 
lia, che publicai nel mio trattato della Bólla d'oro. 

Oltre alle fudette lucerne con mafehere, ri- 
trovaronfi nelle nìcchie delle Olle d'offa brugiate, 
diverfi baffi rilievi di terra cotta d'ottima maeftria, 
contenenti Uomini, e Donne nude imitatrici, delle 
■quali era ripiena Roma, e fi augumentarono mag- 
giormente nel tempo diNerone, il quale, coftrìnfc, 
anche per via di denari, Donne, e Giovani Ro- 
.inani a ballare nelle Scene , e a fare atti , c gefti 
impropri a Jòmigliania de' Greci Iftrioni , e di 
G i Donne, 
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Donne > che l'atte istrionica efercitavano j E per 
ricuoprire tal vergognolà azione , diede a quefti 
giochi il nome di Juvenali , come fi ricava da Ta- 
cito : In quanto alle Donne ballarine fi comprova 
da Carnei di gemme incile , da Vafi Greci, ed 
Erruichi , e da altri monumenti, dove fi vedono 
gli ftravaganti moti, ed efpreflìoni loro ; Il monu- 
inento più fingolarc , che rapprefenri Donne in_. 
etto di ballare , è un baffo rilievo d'infigne fcol- 
tura , che fi vede nel Palazzo della celebre Villa 
Borghefe . 

Che i giovanetti comparilTero a ballare nelle 
Seme, fi ricava da Macrobio nel lib. 3., e da al- 
tri Autori; come ancora dal teftimonio de' marmi 
leniti, tra' quali é il Tegnente , riportato dal Sua* 
retk» nella fua opera De antiqua Promfte* 

SEPTEMTRIO PVER 
BIDVO SALTA V1T. ET 
PLACVIT 

Quefi'altro Epitaffio Sepolcrale facilmente 
dello ftclTo fanciullo , £ inferito nell'opera del Gra- 
Mroal To. 1. part. 2. fol. jji. 

D M 

PVERI SEPTEMTRIONIS 




"l £ arnr ,J a JiUrm Cotta 
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CAPITOLO UNDECIMO. 

LUcerna Sepolcrale più curiali, c più Co- 
mica , tra la gran copia pallata per le mie 
mani, non fi é fin qui ottava* di quella, 
eha io qui prendo a deferirne, la quale per cf- 
forlì ritrovata in una Camera Sepolcrale ducover- 
tafi quatrr'anni fono in un lato a delira della via_; 
Lablcana, mi & credere, che i ritratti effiggiativj, 
fiano de' foggetri Cornici lèpellirivi, efprellì colli 
fteiìi veftfmenti co' quali lì eliércitarouo nelle-. 
Scene, o ne' palchi nelle. pubbliche piazze . Ec- 
cone pertanto il difegno tirato dalla ftefla gran- 
dezza dell'originale , die confervo nella raccolta-, 
d'altre lucerne figurate in terra cotta . Rappreiènta 
quefto bizzarro monumento un gruppo d'Uomo 
mafcheralo, e Donna col volto naturale, arabi- 
due eipreffi in profpetto; nelli deftri lari de' loro 
colli, alquanto dietro dieffi, vi fono due buchi 
rotondi, per dove s'infondeva l'olio, che veniva 
ad ardere nella bocca della lucerna, che fporge in 
■iùorì nel mezzo di effe figure pieno le loro gt- 

La particolarità, che contengono quelle due 
figure, di buona maeftria formate, confitte nel- 
la ■velie di fono , o tonica reticolimi , di cui fi 
ammantano, Uretra nelle bracci li fin fono li polli 
delle mani, é nelle calze parimente d'opera retico- 
lata , fin al coli» dclli piedi; e finalmente jieUc 
fcarpe di nuova forma, fatte di filìiffima robba, 
legate 



Digitized by Googie 



54 Lt Mnfchtre Sceniche 

legale con fafcctte , n rapporti a guifà di fettuccie: 
In modo che vengono ricoperti nini li loro piedi, 
unendoti la circonferenza di dette fearpe con quella 
delie calze al talone del piede ; Che perù sì latti 
due lèggerti Cornici , non poffono dirfi planipcdi , 
ni hanno ii Coturni, ne tampoco i focci, deferii ti 
dagli Autori. 

La figura della Donna di bel volto giovanile 
le fa intorno a' proprj capelli ritirati su la tefta_, , 
una Corona, che fembra di rofe, e tiene il brac- 
cio finiftro piegato , la cui mano nafeofta dal go- 
mito del braccio deliro , ferrata, la ticae appog- 
giata fui petto . 

La figura dell'Uomo con mafehera nel volto, 
tenendo colla finiltra la falda della fopravefte , che 
gli cade dalla (balla fìniftra, co! braccio piegato, 
viene a far moftra della palma aperta delk mano, 
appoggiata nel petto, colà per altro non fàcile ad 
imitarti, il che fari flato uno de' fuoi giochetti par- 
ticolari ; Da che , e dagli ftrani loro velnmcnti , può 
crederli comparfa di Ciarlatani di nazione Ararne- 
ra, come pur 'oggidì vedefi coftumare, andando co- 
ftoro per le Cittì a procacciarli il guadagno collo 
fmaltìmemo d'unguenti, polveri, cirori , ed altre 
cofe ; E tra quefti tali , ve ne fu uno in Roma al- 
cuni anni fono , che col fuo veftire alla Turchefca, 
e colla fórma di parole all'infinitivo all'ufi) del lin- 
guaggio de' Turchi, o Levantini, Èdito in palco, 
c facendo alcuni giochi colle mani, e colla vita, 
altro non làpeva proferire, che venire, portare-. 
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tabacca , crefcerc a Mecca , vcndtre per ima paola, 
fare panare dolore di capa, e veramente era tale 
la di lui graziola diceria, che moltiffimi, e fin le 
Donne vi compravano per un paolo non più di due 
prefe di tabacco in cartuccia. 
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CAPITOLO DUODECIMO. 

IN quello Capitolo fi riporta in difegno altra 
lucerli* figurata di terra cotta, ritrovatali pa- 
rimente in un mio fUvo di Colombario! a de- 
lira avanti d'ufeire dall'odierna Porta Appia . Con-" 
fifte nella figura di un giovinetto fedente a capo 
d'effa lucerna , che tiene ambe le mani polite lo» 
pra, e verfo la bocca della mcdelìma; non sò, fe 
in atto di rifcaldarfi al lume dì quella piccola-, 
fiamma, o per denotare quanto s'accordane ro bene 
tri fe a quei tempi, il i-ino, c le lucerne fette 
ardere , e quafi vegliare talora fin prefio al giorno 
negli antichi Conviti; Polche eiFendo tutto nudo, 
e coronato d.'edera , colle gote gonfie, pare uri-. 
Bacchetto, non fema due piccoli cornetti, che 
gli lpuntano fopra la fronte, i quali folevano da' 
Gentili concederli a Bacco, per lignificare la for- 
tezza del vino: Può esprìmere ancora uno di cjue' 
fanciulli, che comparivano tripudiando nelle felle, 
e lacrificj di Bacco* delle quali parla Ateneo nel 
fecondo libro,' Potrebbe umilmente paragonarti ad 
un Villanello , che comparifee in Scena d'opera 
Paflorale, come fu introdotto in una Tragicome- 
dia intitolata ; / Tradimenti ma! ria/citi di Gio. 
Buttila Talea del 10--4. 
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CAPITOLO DECIMOTERZO. 

DI quclte due figure in piedi delineate efat- 
tamente da due gemme incile d'eccellente 
maeftria, che conferve con altre Comi- 
che, la prima ha lungo baffone pofato in terra, 
che foltenendofì appoggiato al braccio fìniltro per 
dove le traverin , tcnr.iiia iepra hi diluì teda , in 
Un gruppo di frutti di mela, O di pera , e collej 
due braccia tenendofi follevata, e come accartoc- 
ciata la mafehera fopra la fronte, moftra il fìio 
volto naturale di vecchio , in aito fiffo di riguar- 
dare, e quafi ripofare dall'azzione. Ha Una cin- 
tura compolta di peli, da' quali gli vengono rico- 
perte le parti ofeene; il reftante della vita è tutto 
nudo, ftante l'antica liberti licenziofà degl'Iftrioni 
di comparire tal ora nudi nelle Scene , di che Gio" 
venale Sat. ir. Ver£ 70. 

Tcfonam Tbyrfumqui temiti, ÌJ fubligar Acci. 
Di quefta forte di Satiti parlando il Lambino, 
dice: Satyrkx fabute à Grotti inverna , ab Aid- 
ìanìi Latinorum bob makam difircpant, nani qaem- 
admodum in illis Satyrì mài , Fauni , Sileni in- 
doctmtur nerbis, (y iBorìbui nbfistùs rifurn nuroen* 
KS, ita (j Atelìanis perfina turpet. 

La feconda figura con piedi , e braccia nude,' 
di ftatura pigmea, e ridicola, principalmente per 
la fpecie di cappotto , che gli ricuopre tutta la_. 
<efta, e la fiorite a guìfa dì cappuccio di Barda- 
li cocullo, 
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coculloi fi rende in parte limile ad un Ponzevere, 
formandole la mafehera la barba Itela fopra il petto , 
lotto del quale tiene raggruppata la lua tunica^ , 
ftando di vita in profilo , la viltà di contrafare ; 
onde farà fiato uno di que' celebri Mimi, o Pan- 
tomimi , che dall'antichità vennero perpetuati an- 
cora con Epitaffi nelli marmi, uno de' quali in-, 
bafe di gran mole , fu ritrovato nelle rovine dell* 
antico Lanuvio, il cui Epitaffio inferito nell'opera 
del Gruferò al T. i., c del feguente tenore, 

M. AVR. AVG. L 
ACILIO SEPTEMTRIO 
NI. PANTOMIMO SVI 
TEMPORIS. PRIMO. SACERDO 

TI. SYNODI. APOLLINIS PA 
RASITO. ALVMNO FAVSTINAE 
AVG. PRODVCTO. AB. IMP. M 
AVR. COMMODO ANTONI 
NO PIO FELICE AVGVSTO 
ORNAMENTIS. DECVRIONAT 
DECRETO. ORDINIS. EXORNATO 
ET ALLECTO INTER IVVENES 
S. P. C^LANIVINVS 

Seguitandovi nel deliro lato del marmo il 
Contblato dì Commodo . 
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CAPITOLO DECIMOQJJARTO. 



Uanto foffero fcoftumati li Baccanali, che 



cife, nelle quali fi veggono Giovanetti, e Donne 
giovani tutte nude , con capelli fvolazzanti , e 
con Urani movimenti di vita a guifa di furie , e 
di forfennate . Così anche vedonfi ne' metalli , 
ne' marmi, e ne' vali Greci, ed Etrufchi di terra 

Se bene non pare che quella liberti sì di- 
fonefta folle coftumata almeno di prima fua iftitu- 
zione nella Scena , per quello che Cicerone nel 
lib. i. De Amic'nia ne tatn. l > lenito = Sismi or ara 
mai, tanlam baiti à viten difciplina verccm£am t 
ut io Situa fmt fub/ìgacuìa proAat Memo . 

Quella figura , che quivi fi riporta in dlfe- 
gno, tirato giufta l'originale di gemma inciti, è 
coronata d'edera, di vita denudata co' {livaletti ne" 
piedi , ftà in profpetto • tenendo nella (inilìra un 
longo balìonc polato in terra, che termina al di 
(òpra con un boccio di frutti; tiene colla delira-, 
alzata un baltone , che pare comporto di frutta in- 
filzate, o fia una fpecie di Clava fatta come ai 
torno, con palle tornite, ed impernarc, che po- 
tettero però qualche poco feorrcre in sù , & in giù 
per il ludo in percuoterà a tempo di fuono. Que- 
ito sì fatto Comico per la qualità della mafehera , 




perciS tal volta 
vere proibizioni 
ti , lo dimoftrano : 



vennero corretti con fe- 
i, fenza l'autorità d'anti- 
■ i carnei , e le gemme ìn- 



H a 
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c del Perforale , pare che fia uno di quelli , de 

quali parla Orazio. 

Carmine qui tragica -vilcm orlava ob bircum 
ÌAjx clini» agretti! Satyras nudavi! i 
iàift, dice il Lambirlo, inimduxit inler aelus tra* 
gft&ows, velflalìm pofi tragxd'iai nchatas. 
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CAPITOLO DECIMOQUINTO. 

UNa delle figure di metallo della mìa rac- 
colta, rapprefen tanti fogg erri Comici, o 
Teatrali, è giuflamente come (è ne dìmo- 
ftra U diiègno , nuda di piedi con un cappotto 
groflèlano, che dalle ginocchia in sù gli ricuopre 
la vita, la mano, e tutta la tefta, dove gii forma 
un berrettone rotondo, che nel mezzo c fatto a 
piramide j in qualche rozza fimiglianza all'antico 
Apice ; Ijt maOlic™ rUr. gli cuopre il volto fpro- 
porzionato alia piccola ftatura delti vita , gli fa ve- 
dere tutto il mento, e la bocca. Il ftlo braccio 
deliro col pugno ferrato, e appoggiato nel petto, 
vien ricoperto dal cappotto, e fa vifta di contra- 
fare da Nano buffonefco, ed eflendo la fua fla- 
tuotta d'eccellente artificio , molila per avventura 
eifergli fiata fatta in memoria della di lui mirabile 
attiviti; giacche di non pochi Attori conlimili, 
fe ne vedono le memorie, anche ne" marmi: tra" 
quali è Ì'immen& bafe ritrovatali nelle rovine dell' 
antico Boriile, oggi detto le Fratocchie, Villa_ 
dell' Eccellenti/lima Cala Colonna, il qual marmo 
fcritto, cosi fi legge. 

L. ACILIO . L. F. POMPT. EVTYCHE 
NOBILI ARCHIMIMO. COMVN MIMOR 
ADLECTO. DIVRNO PARASITO. 

APOL. TRAGICO 
COMICO. PRIMO. SVI, TEMPOIUS. 

ET 
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ET OMNIBVS 
CORPORIS. AD. SCAENAM. HONOR. 
DECVRIONI. BOVIL1IS 
QVEM. PRIMVM ADLECT, PATRE 
APPELLARVNT 
ADLECTI. SCAENICORVM. EX AERE 

COLLATO 
OBMVNERA. ET PIETATEM IPSIVS. 
ERGA SE 
CVIVS OB DEDICATION. 
SPORiVLAS npniT 
ADLECT IS . SING. XXXV. DECVR. 
BOVIIX. 

SING. X. V. AVGVSTAL SING. * I. 
DEDIC. III. IDVS AVG. SOSSIO PRISCO 
ET COEUO. APOLLINARI. COS 
CVRATORE 
SOSIO. AVGVSTIANO. 

Seguitano tielli Iati di detta gran baie i nomi 
di quelle università de' Mimi, e Comici celebri al 
numero di feflanta, che per brevità fi rralafciano, 
tanto più che il curiofo può vederli nell'opera del 
Grutero alla pagina mlsxxijt., cadendo il iòpra- 
fcrirto Confalato nell'anno di noftia fàlute iffi. 
fotto l'Imperio Hi M. Aurelio . 
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CAPITOLO DEC1MOSESTO. 



'Iflrione coli mafchera, che col volto gli 



ricuopre tutta la teda, flante la Itrurtura 



di ella, berrettino , abito, e getto dclla^ 
vita , pai fimiliffimo ad un Vecchio Pantalone 
Veneziano. Il vcllimento poi di quella figura lì 
ricouofce effere di fiuiffima porpora, che tenuto 
sii raggruppato colle mani da elfo ricoperte, pur 
gli cade da una parte fin' al piede deliro denudato, 
per quanto fembra ricoperto da fcarpetta di fotti- 
lilììma pelle, legata alle gallile con due o tre., 
ritorte . La laida della velie gli fvolazza lòtto il 
biaccio deliro per lì moti del fuo leggiadro ballare. 
Il Donato deferivendo gli abiti degli Attori, dice: 
"Parafiti lai» ialortis paltiis vernimi. Non sò fe ciò 
polla cadere l'opra di quella noftra figura, e dargli 
qualche luce . 

Di tali Saltatori, e Cantori celebri Teatrali 
dell'antichità, fu tra gl'altri Cajo Giocondo della 
Tribù Efquilina , il quale meritò , per la l i» . 
grande attività del balio, del canto, e de' giuochi 
d'eflerae (portatori li tre Imperatori Galba, Ottone, 
e VirelHo col numcrofo Popolo, di che le nej 
vede il tellimonio in marmo fcritto, inferito nell* 
opera del Gruferò , ma per effer feoiretto , lì ri- 
porta più proprio nel Tomo i. pag. 176. dell' 
Iterazioni deli' Etraria dal Dottiffimo D. Antonio 
Francefco Gori, ed è del feguente tenore : 
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64 Mafihire Sceniche 

DIS MANIBVS 
C. IOCVNDO. C. F. EXQ. QVI XII. 
AN. VIX. 

ET SEPTIES. SPECTANTIB. PVB. IMPP. 
SER. GALEA OTH. SAL. A. VIT. 
ET. PR. 

SALTA VIT. CANTA VIT. ET PLACVIT 
PRO . IOCIS . QVIB. CVNCTOS 
OBLECTABAT 
SI QV1D O BLECT AMENTI APVD 
VOS EST 
MANES INSONTEM REFICITE 

ANIMVLAM 
FAVSTVS NVNC INFAVSTVS 
PATER FILIO ET SIBI FÉCIT 

Che li celebri Autori Teatrali godeffero la^ 
grazia de' Prencipi , fi feriva anche da Dione nella 
Si lui Epitome, dicendo, che Apellc Recitatore di 
Comedie era molto amato da Calligok , ■] (jiu'k 
favoriva i Salrarori, e Comcdianti, e riferite an- 
cora) che Eutichiano Iftrione fu Capitano de' Sol- 
dati d'Eliogabalo s e venne di più ad effer tatto 
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Degli Antichi Romani. c$ 
CAPITOLO DECIMOSETT1MO, 
E DECIMOTTAVO. 

LE due tede riguardami in prorpetto , deli- 
neate feccondo la loro grandezza da un mio 
Erma di marmo di buona fcoltura , una^ 
d'un Faunetto , o Ila Bacchetto , l'altra di un 
Sileno, fecondo la (trattura deile loro mafehere , 
ambedue fi pnlfmin adattare ad un Paftore, c ad 
un Satiro ; Perlbnaggi folìti anche modernamente 
nell'opere paftorali, e dagli Antichi introdotti nelle 
loro Fello Sceniche, o Baecanaìi di lóprtf accen- 

In quelro feguente Capitolo Decimo ottavo 
fi riporta in difegno una (lametta di metallo di gre- 
co artifìcio , la quale mi venne cortefemente pro- 
curata dal Gentiluomo D. Ignazio Maria Como , 
tino de' principali dotti di Napoli , e perciò fi vede 
aggregato alle principali Accademie, ed encomiato 
da diverti valent' uomini nello loro opere, Aando 
prefentemente a fcrivere sù li Sommi Pontefici, e 
Cardinali del Regno . 

E' quella figura fedente, nuda nelle gambe, 
fpalla e braccio ìiniftro, con cui ritiene la felda^ 
della £ùa breve velici con mafctiera fatta a conchi- 
glia , la quale gli forma la capigliatura raccolta in- 
torno a! volto , e per quanto lì vede dall'efpref- 
fionc, moftra graziofamente di cantare. 

M'occorre quì foggiungere , che mentre flavi» 
fui torchio quella mia opera, ho avuto la forte di 
I acqui- 
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66 Lt Mafibere Sceniche 

acquiftare dal Signor Antonio Rocca, curiofo di 
cofc antiche , una lapide ferina , il dì cui Epitaffio , 
perche appartenente alle Scene, ho avuto genio , e 
tempo d inferirlo a piS di quello Capitolo i ed ì 
del lèguente tenore: 

V PJABIVS.PO-I» PHOEBE V.POMFEIA GN.L.' 
VAY5TVS VOCONTIA. SABBAT1S 
EM EOL1AR1 A. ARTIS. 
OMN1VM. ERODITA. 



Quanto fia di pregio quello r 
licava dalla fua Angolarità ; A me c 
; riufeiro finora di vederne il compagno, così ri- 
mane a cercare, che colà lignifichi lavoceEmbo- 
liaria . Ne fa menzione Plinio al lib. 7- «p- 48. 
Galtria Copiala Emboliaria reduBa e fi inSceaam. 
Circa della qua! voce il Salmafio nelle note fopra_ 
Vopiibo in Aureliano , dice Embolaria mulkre : Pli- 
nio {ita eabn ìtgendim, nsn Embolaria) tfifitmea, 
vii quefiuaria. Sembra però, che tal correzione 
non abbia luogo, fc fi di fede al noftro marmo, 
che chiaramente dice EMBOLIARI A . Indi ripi- 
glia detto Salmafio : Sed verità ejì, Embolariam , 
Xel Embalìeritm tnulierem ab Emboliis diSam , 
quorum mentì» apadCicerotem pnStxtù, ex Ep>- 
Mu ad Atthma , Mbì ofienàmus epifadia , O" 
Embolia eadem fuijfe m rebus Scenkh . Dello fteffo 
parere è Ermolao Barbaro nelle note fopra Plinio, 
quale parlando diquefti Epifodj, o Emboli, ripi- 
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glia, ut fortaffè ià Srxtimh fignifieet , cum inTìc- 
roae àixit intir Vìrrbkitriim argumtnia , eflèrfi rappre- 
fentata la fàvola di Paiifae. Erano dunque gli Em- 
boli una ipccie d'Intermezzo; E iìccome v'erano 
gli Esordiali, di uno de' quali ne fa menzione il 
Gruferò tomo 1. pag. ocxxxiv. ; cosi v'erano gli 
Emboliarj, i primi per il fine dell'operai come vo- 
gliono alcuni, i fecondi per gl'intermezzi. Stimo 
che collera toffero Mimi, e Mime, che co! di loro 
attirare commovevano gli uditori a ridere, tra lej 
quali con tanto maggior gloria 11 diltinfe la fanciulla 



cui fuperò leti di Ioli anni dodici . Quella curiofa, 
c particolai lapide , affinchè redi prelcrvata ■ £ or» 
nel Mufeo Kirkeriano , a cui l'ho donata . 




fu l'eccellenza dell'arte ir 
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CAPITOLO DECIMONONO. 

Affinchè maggiormente fi poffa vedere, che 
gli Antichi coftuma vano lemafchere, che 
fatte d'un JÒJ pezzo, ricuoprivano co! volto 
tutta la teda , quafì final collo , fe ne moftra un» 
col Tegnente dìfcgno in due vedute di una Sametta 
di metallo , pofleduta dal Signor Paolo Bugliclli 
Sabatini : E' quella mutilata dalla metà in giù delle 
gambe, con fuccinta funicèlla, che non gli perviene 
alle ginocchia . e con una forte di mantelletto , che 
raccolto gli pende avanti , e dietro della fpalla fini- 
lira . Un limile mantello così aggruppato , vedefi 
jn un Servo , che và avanti al Cocchio del fuo Pa- 
drone in un baffo rilievo in marmo del Mufeo ce- 
lebre del Collegio Romano de' RR. PP. Gefuiti-. 
da ciò , e da altri fitnili documenti, par che il fo- 
pradetto ila un Servo inComedia, che tenendofi 
ui\a mano ftretta dall'altra avanti al peno ftia ìcl. 
atto di meftizia , fimile ad alcuno di que' Servi no- 
fìtali , che in Scena ftanno dolorofameme raccon- 
tando le loro feiocche , e ridicole difgrazie , o pure 
alcun infortunio accaduto al loro Padrone . 

L'altra figurina, parimente di metallo della 
mia raccolta , che fembra di giovanetto con ma- 
fchera nel volto , e camifciola , e cintura nel mezzo 
della vita, al quale da ambe le fpalle gli fvolazzano 
due falde di fopravefte , o pallio ; ftà in atto colle 
due mani alzate di portar gran pefo fopra le fpal- 
le. Oggidì amtroducorw nslf opere lì Schiavetti , 
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ò Paggetti in forma , e condizione migliore . 

Circa all'abito degl'antichi Servi, dice il Do- 
nato : Servi arnica niguj contegaatur paupertatis as- 
t'iqua grafìa , vtl quad expedìthres agant . In quanto 
il mantelletto, che portavano, lcrive il Begero : 
Taflim feworum non lo«g.ora mfiratibas , fid am- 
pliora, ed aggiunge Mod. Dacier. prelTo il mede- 
fimo : Vallm m vìHoribu, fafiiamm «firn prtflitife 
erdmariè , qure pìeromque cello devolvermi j «uni ex 
altera fujpendertnt burnirà , interdum edam c 'iuguli 
loco ih titermittt. Il che par vero , fe fe ne confìde- 
rano le Statuette qui riportate , e baffirilievi , che 
altrove fi vedono, e le figure del Terenzio Vati- 
cano. 
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CAPITOLO VIGESIMO. 

IN ima fol gemma propria da fugello fono in- 
cile con alto iàpere, le felle mafeherc di que- 
llo Capitolo, delineate fedelmente, benchej 
di più grandezza dell' originale ; una delle quali 
con capelli ririrati > & inanellati intorno la fron- 
te , con piccola cafeata dietro il capo; le altre fei 
con bocca a conchiglia , e poco varie nell'acconcio 
del crine . Prendono quelle in mezzo una mafchc- 
ra Silenica con barba a cinque cannelli. Il Gotico 
al numero 331. della fua raccolta, riporta una_, 
gemma con fette tnalchere incifevi ; e perche quel- 
la di mezzo , che è con volto limile a quella di 
mezzo della mia gemma , fembra a lui Socrate, e 
dice , che le altre mafchere fono rapptefentative de' 
varj Pcifonaggì , che in Scena fi facevano folte- 
nere a Socrate , anzi a chi Io rapprefentava per 
deriderlo . Io non só fc fi polfa dire il medefimo 
di quella mia gemma , mentre effendo fimile il 
fembiante con cui fi rapprdliira Silc-!u c::tl'oii 
Socrate, corre pericolo, che fi multiplichino fenza 
propofito i Socrati, con crederli efprelfi nelle ma- 
fchere Sileniche . Dirò più tolto, per dir qualche 
cofa ad imitazione del Gorleo , che in quella gem- 
ma forfè fi efprime un Coro ruftico comporlo di 
fel Attori con Sileno , quafi lor capo . Quelli Coti 
s' introducevano tra un atto, e l'altro dell'opera— i 
Uno del Coro parlava, ftando gli altri quieti al 
dir del Lambino : Perfine ex qutbus coafiabat Cbo- 
rut 
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Begli Antichi Romani. 71 
ru (y cantabant , loquebantur , quamquam quod 
ad locutknem pensare , una Ptrfina fortaffe prò om- 
tùims loquebatur , reliquìs adflantéus £3* fiìenlibus , 
fiveviri ejfent,ftve mulieres.il Donato vuole , che 
cantaflero alternativamente in tali intermezzi il Co- 
ro , & i Cantori ; onde dice : primo imam perfmam 
fubjlitutam effe Cantoribut, qua a/terah rtfponderet 
Cboro, tum alterata , tum terlìam , ad extremutn 
trefiente numera per diverfis auHores per/ina palla , 
Cotburni, Sofà* Ùf atteri omatus reperti. 

Seguita un'altra mafehera bifronte clprimcnte 
due voitì , uno di giovane con la corona di fogliej 
d'edera , l'altro di Satiro vecchio , Perfonaggi da 
opera rufticana , o pure d'intermezzi ; mentre i 
Cori, che vi operavano, erano talora rampolli di 
Satiri, come dice il Lambino fudetto; Saiyroi in- 
troduxil inter aBus tragxdiarum , ve! fiatim pofi Ira' 
gadiat recitata] , o di Baccanti , o di perfone fe- 
rie, come fi vede nelle tragedie di Seneca, e Gioì 
Cori , probabilmente conforme portava l'argomento 
dell'opera, per conformarli , enella comparia, enei 
canto alla medefima, fecondo il precetto d'Orazio. 

L'ultima mafehera calva di tcfla con longa_. 
barba cannellata , fecondo il volto , e nafo fimo, 
alTomiglia a Socrate, per metterlo ancor noi in Sce- 
na di quella raccolta , e così forfè avrà ferviro al 
Comico fotto figura di tal filofofo, per rapprefen- 
tare un Maeftro di feienza. Non è quello affatto 
improbabile, elfendo veramente flato in ufo ne' 
tempi antichi il fervirfi del fembiante di Socrare 
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nel Teatro , dopo die Ariftofane ve l'inttoduffe , 
dicendogli 6re per derilione il primo Perfonaggio 
nella Comedia deUc Nuvole, con tal rifo del Po- 
polo, e tal moderazione di quefto Elofofo, che 
defiderando molti di conofccrlo, egli per non irt« 
vtdiar loro quefìo contento, e metterli meglio in 
vifta , s'alzò in piedi nella Platea. Simile Perfo- 
naggio a' tempi noftri è introdotto nelle Scene,' 
come in fpecie fi vidde in una Comedia intitolata: 
II Parto fiato di Marc Antonio Raimondi Ramami 

e in altra col titolo : Le pasgìe giovanili del Gas- 
tìeei. 
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CAPITOLO VIGESIMOPRIMO. 



A Turba de' Comici d'ogni Paefe , e d'ogni 



Linguaggio, e in compagnie, accorfe in Ro- 



M — d ma ad effercitare l'arte Ifirionica, fi puoi 
fàcilmente dedurre da tante memorie teatrali ritro- 
vateli , e che fi confervano ne' Mufci de' Perfo- 
naggi, e de'Curioii particolari, avendo iofolo, 
benché privo de' beni di fortuna, fattane la pre- 
fente raccolta di mafehere, e figure Comiche tanto 
varie nelle caricature, ne' gcfti , e negli abiti , fe- 
condo l'ufo de' loro Paelì, che quelle fole cofe_j, 
poterono rendere fommo compiacimento al nume- 
rofo Popolo , come per Io liefiò motivo fi coltuma 
al dì d'oggi nell'opere Teatrali d'introdurre un Na- 
politano, uno della Cerra, unGenovefe, Vene- 
ziano, Bolognefe, Spagnuolo, Francefe, un Te- 
defeo, un Armeno, ed altri di diverfe Nazioni. 

Uno di sì latti foggetti ftranieri , può elferc 
rapprefentato dal feguente difegno , tirato fedel- 
menre da gemma inclGi , il quale con una fpecie di 
(rivalerti nelle gambe, vcftito alla militare, con-, 
mafehera che gli forma i capelli, e barbetta alquan- 
to Senile , co! baftone ritorto nella delira , fa villa 
di camminare a gran palio, dimoftrando elfere un 
Veterano Officiale di milizia , che fi porti in qual- 
che fpedizione, come anche al dì d'oggi, un fimile 
Attore s'introduce ne' Drammi, e opere Reggi e . 
Se pure non è in tal comparfa, per contrafare gual- 
che Capitano di gran faccende, e pochi talenti. 
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In quell'arre di contratare, vene furono dclli 
maravigliofi ne' rempi d'Augufto, diCalligoIa, e 
di Nerone, come Ir ha da' icritti antichi, e di ellì 
primenre fe ne trovarono fono alrri Imperatoti , 
e quelli infigni Comici , ft veggon anche regiftrari 
ne' marmi icritti, uno de' quali al tempo di Seve- 
ro , e Caracalla , fi dimolrra dalla lèguenre Itcriz- 
zrone. 

M. A VRELIO , AVG. L. 
ACILIO . SEPTEMTRIONI 
PANTOMIMO. SVI. TEMPORE 
PRIMO 

HIERONICAE. SOLO. IN. VRBE. 

CORONATO 
DI AP ANTON. LIB. IMP. DD. NN. 
SEVERI . ET. ANTONINI. AVG. 
PARASITO . APOLLINIS 
ARCHIERI . SYNOD. mi. 
VIR. A. '.-.'. 
HVIC. RESPVBLICA. 
PRAENESTINA 
OB. INSIGNEM . AMOREM . EIVS. 
ERGA 
CIVES. PATRIAMQ. 
POSTVLATV. POPVLI. STATVAM. 



Quale marmo ferirlo di gran frale , fi ritrovò 
nelle rovine dell'antichità Prenelte, da c|ie, e-, 
da 
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CAPITOLO VIGESIMO 
SECONDO. 

DI trentaquattro mafchere di rilievo in me- 
tallo della mia raccolta, maggior parte., 
con occhi d'argento, e d'eccellente artifi- 
cio, ne dimoftro in quello Capitolo le feguenti 
dodici delineate fedelmente dagl'originali . 

La prima "delle quali , con «pelli aggiuflatì, 
C sii la fronte inanellati, ha una larga bocca agni- 
fa di conchiglia, e dante l'orrore, che dimoltra, 
da fegno d'un' Attore che recitaife in Scena qual- 
che cafo fpaventevole , benché in realtà ciò non 
provi, potendofi con tali forte di mafchere reci- 
tare cofe ancora burlefche . Quella bocca a conchi- 
glia, che fi vede in altre mafchere, ferviva per 
ingrandire la voce, come fuccede nelle trombe a_ 
proporzione . 

La feconda mafehera, moitra Perfonaggio di 
Donna eroica , di datura gigantetea , nella qual 
forma ne fu rapprclèntata una nel Teatro Dome- 
ftico di fublime Perfonaggio , quale è I Eminentif- 
fimo, e Reverendillìmo SigEior Cardinale Otto- 
boni, in un'intermedio , che fgtuppandofì, fi tra- 
sfigurava in molti ballarmi, e Saltatori in diverfe 
foggie veftiti, i quali lòtto alla di loro gran vede 
s'afeo ridevano , e rapprefen lavano un dilettevole^ 
ballo . 

La terza con fettuccis intorno del capo , baffi, 
eraen- 
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c mento longo, di volto naturale, s* accolla in 
fimiglianza refpettivamente a" noitri tempi ad un-. 
Levantino Giojelliere, giulto come il fuol far com- 
parire nelle Scene, & in fpecie un finto Levantino 
mercante di gioje, fu rapprefentato in una Come- 
dia intitolata : Le Stravagante Al genia, 0 li So- 
gni di ■Pulcini /fa. 

La quarta di Vecchio coronato d*edera_. , 
avendo l'orecchie afininc, farà fiata pratticata in 
Scena con rapprefentazione dell'ignoranza, o più 
tofb della bizzaria di <-hi l'inventò, per formarne 
una mafchera Baccanalefca , some fè ne vedono 
nell'Ago ftini , e nel Gorleo . 

La quinta di Donna giovanile con capelli ri- 
tirati, potrebbe ora dar l'idea di mafchera per una 
Damigella, o per qualche Servetta altura in Co- 
media . 

La felia mafchera di Donna giovane, emen- 
do di volro nobile, ornata in fronte di gemme pte- 
ziofe , può aver fervi» a rapprefentare un Ferfo- 
naggio Eroico di Regina , 0 di Principerà . 

La fettima con due gemme, che gli cadono 
sù la fronte, e che ha due longhi baffi, potrebbe 
a' dì noftri rapprelentare un Perlonagg io Orientale, 
come farebbe un Turco Bafia, che fi vide intro- 
dotto in un'opera Scenica di Carlo Sigifmondo Ca- 
pece il vecchio, intitolata: Il Bafià in fuga, re- 
citata nel Teatro , detto del Mafcherone di Far- 
nefe, ora demolito. 

Ma il volere indovinare ciò che vcramentej 
rap- 
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rapprefentaffero tutte !e mafcherc dagli Antichi la- 
rdateci , e fervite loro in ogni tempo , e in tante 
differenti opete, farebbe lo fteffo, che il voler 
trovare l'arte d'indovinare i fogni , mufehere an- 
cor 'elfi in fua Hnca, meffe, dirò alla ragione ad- 
dormentata, e dipinte a ftravaganza da' fantaimi 
malamente combinatifi, ed appunto molte mafeh ere 
non hanno altro fondamento! o rapporto, che la_ 
ftiana fantafia di chi l'ideò . 



CAPI- 



Digitized by Google 




Digilized by Google 



Digitizsd by Google 



Degli Antichi Romani . 79 



CAPITOLO VIGESIMOTERZO. 

DEilc otto mafcbere di quello Capìtolo , la 
prima con quattro buchi, che fanno ve- 
dete eficre fiata affitta per ornamento , e_> 
che moftra gl'occhi, e la bocca co' denti del Co- 
mico, tanto è difficile a me il dire cofa rapprefenti, 
quanto al vedere il volto di una Perfona a me in- 
cognita, il dire chi ella fia . Lo Hello dico dell* 
altre; poiché fé lì vogliono considerare le mafehe- 
re noilraK, in vederli l'apparato di ciTe appefej 
alle botteghe per il vicino Carnevale, anzi la folla 
de' mafeherati in que' piacevoli giorni , non è 
poflibile il rendere di tutte raggioni, perche lìano 
così; di alcune pur lì può congetturare alla fomi- 
glianza, o per qualche fegno, e particolarità loro, 
ciò che efprimono , dì altre nò . Non furono me- 
no abbondanti gli Antichi d'Idee diverfe in que- 
llo genere, per le tante, e si divelle l'afte, nelle 
quali l' davano ; Onde è verifìmilc , che alcune^ 
mafehere folTero proporzionate a' foggettì , & 
all'argomento, altre folTero di mero capriccio, e 
di caricature: Mancano a noi le notizie in gran 
parte de' coftumi , & ufi antichi , e perciò an- 
cora il modo di difeorrere con fondamento in_. 
tal materia ; Così il congetturare , che detta pri- 
ma mafehera Ila di qu.-.L-iic Allml-g-i , 1.; fccon- 
ii;-: di PL::-iiì;\i!>ni.j l'jdic di f;uv,ig!ia , da parago- 
Qaifi ad un Genovefc de' nollti tempi, la teiza^ 
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di donna fimile ad una Svizzera . e cosi delle al- 
tre, è cofa incerca, e folo la fella fembra una-, 
comparii di Giardiniera Romagnolo , e la penul- 
tima, per l'aria del volto, di (oggetto orientale. 




CAFI- 



Digitized by Googk 



Digitized by Google 



Degli Antichi Romani* Si 



CAPITOLO VIGESIMOQIJARTO. 



DElte otto mafehere in. profpetto , le prime 
due di Donne co' volti naturali, efTendofi 
ritrovare tra le rovine dell'antica Prenefte, 
tanto celebrata per l'Oracolo dalla Fortuna Primi- 
genia, fi può congetturare, che fiano di Attrici 
Preneltine, tanto più, che di detta gran Città vi 
furono Comici infigni , come da' marmi fcritti, e 
dalle memorie Sceniche, che vi fi vedono, ed in- 
lìeme le rovine di un vafto Teatro . 

La prima delle due fudetre Donne> contiene 



coprendogli il di (opra della tefia, gli ornano la 
fronte , quale acconcio di piume , per quanto sò , 
non fi oiferva in altri monumenti dell'antichità . 
Oltre a ciò, ed a' corti capelli ritorti ne' lati del 
volto, è ornata d'un circolo d'oio gemmato, che le 
s aggira fotto la fronte; che perciò fi può credere 
aver fatto da Pcrfonaggio di Regina , o di Princi- 
perà nella Scena. L'altra con feuffietta, e capelli 
corti ritorti, che parimenre le cadono ne' lati del 
volto, potrebbe in oggi fervire per Donna di Corte 
in opera Reggia. 

Le. due mafehere d'Uomini nel mezzo, for- 
mate di capelli ritorti sù le tefte, con caricaturej 
4'i larghe bocche fatre a conchiglie , faran ferrite 
agl'Attori per rendere fpavento , e timore. 

. La quinta con femplice berrettino , di volto 




di piuma , clic ri- 



L 



Digitized by Google 



82" Le Mafchert Sceniche 

naturale, alquanto fenile, può convenire ad un Pa- 
dre di famiglia: La fella è di Donna giovanetti , 
di volto naturale, con feuffietta di feta, e falde, 
che gli cadono dietro la tefta, con pochi capelli in- 
voltati ne' lati del volto , ne acquiftai l'originale con 
alcune monete d'argento di Caracalla , ritrovate., 
nella più alta Selva monruo&, detta l'Ariano, ter- 
jilorio di Velletri, della quale antichiffima Città 
deferive erudiramente il P. Giufeppe Rocco Vol- 
pi Gefuita , i monumenti , che vi reftano , tra' 
<juali il refiduo d'un Teatro alla pag. 70. del 4. 
Tomo dell'Antico Lazio , riporta del frammento 
del Poeta Sedo Turpilio intitolato Velìiterna, tre 
verfì , ne' quali fi deferive l'ufo del berrettino, o 
lcuffietta dell'antiche Donne Velletrane, aggiun- 



cio di tefta non è diffiroile a quello di cui fi tratta; 
onde mi fa iòfpettare, che l'ufo di tali berrettini, 
o fcuffiecta rimaneffero almeno per chi voleva uiàr- 



adoperavano in luogo di mafehere , fui princìpio : 
Dicendo il Nizzoho alla voce Perforiamo»» ante 
Lì-vìum Anàrimtctm galerh ■> mm pcrfimi uubantur . 
Poterono quelli cappelli reftringerfi a berrettoni-. 

La fettima con capigliatura ritirata, e alquan- 
to ritorta, di volto grande rutto feoperto, inoltra 
oon i Cuoi denti la lingua fuori della bocca , che è 
noto fimbolo della verità ; ed è coronata di perle, 
poiché chi veramente È fchietto , e veridico , fe 
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talora riceve nocumento , col tempo però dagl", 
Uomini fenfati viene ftimaro , e reità ricco di ono- 
re , e perciò all'intorno della tefta diletta fimbo- 
lica della verità, vi è una corona di perle; ma di 
quefta ne parleremo in altro Capitolo .. Quello 
Perfonaggio imitato da' moderni , fi vide intro- 
dotto nelle Scene, in fpezie in un opera del Ber- 
neri, dove comparivano in Scena per Attori, il 
Tempo, l'Architettura, e con altri Perfonaggi , 
la Verità, che fi figurava tacciata dalia Corte, e 
andava per ricoverarli in bofeareccie , e rulrìcali 
abitazioni , dove più iàcilmente la verità iì trova j 
s'incontrava col Tempo, apprettò del quale fe ne 
reiìava, coli» moralità, che il tempo è quello, 
che leuopre la verità , e abbatte , e diftrugge tutte 
le macchine erette dall'Architettura, ed altre mo- 
ralità , delle quali era ripiena l'opera fudetta . In 
altra opera, intitolata la Tirannidi dell lnurtffkjt 
di Franccfco Sbarra , fi fece vedere in Scena l'In- 
telletto , la Virtù, l'Integrità , e la Sincerità. 

L'ottava mafehera rappreientante alquanto 
alle fattezze de! Rofpo con larghiffima bocca ca- 
ricata, farà fervita per dar diletto collo fpavento, 
& orrore di fe, benché finto, ed apparente. Non 
pertanto cagionavano tal volta negli Uomini timi- 
di, timore, e ftrani affetti. Ai tartan afpiSum t 
dice il Paccichclli , prugnantes abortunt fecifli le- 
gìmut. 
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CAPITOLO V1GESIMOQUINTO. 

SEguitano in quefto Capitolo altre otto mafche- 
re, cioè fei a baffo rilievo in altrettanti pezzi 
di metallo , e le due ultime in gemme di la- 
La prima di effe è di Donna giovane conJ 
capigliatura aggiuftata nella fronte , dove ne' lati 
di effa ritorta a canelli , gli fan cafeata in ambe le 
parti del volto , che i dì buon afpetto. Non erano 
fui principio de' Teatri in ufo le rmfchere da Don- 
na: Tina midemur primi fuiffe pirfinx multerum. 
Vedaiì il teftimonio degli Autori fopra di ciòpreffo 
al Pitilco . Se poi le Donne , almeno fenza mafche- 
ra, vi reriraffero, nonlosò. Può effer di nò , fe 
fi riflette all'origine prima de' Teatri, che furono 
Ì canti rufticani in onore di Bacco, e d'Apolline, 
c l'allegria de' Villani dopa le vendemmie in Gre- 
cia . In Roma cominciata la primavera, cumnititt 
fvcibu; fìtbat stempia , per detto del Paccichelli. 
Certo i, che dopo recitarono, e foriì auai pretto 
furono le Donile introdotte in Scena . Chi per loro 
ideaffe le maichere, lodiceSuida; Vbrynicus, 
tieofron Sycioniu: muiieriim perjonas mixmrc , q uata- 

La feconda maichera con capelli naturali, che 
fecondo i lineamenti, ed efpteffiva del volto, fa 
villa di foverchiare altrui , iì può adattare ad un 
Romanefco Sgherro, facendo il valwofo, e da^ 
5cre- 
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Sciepante, che ne' rincontri pofcia , fi 
Soggetto vedutoli in Scena, ed in fpecii 




ra di Gio. Domenico Pioli, intitolata: La fiala 
Schiava damare. 

La terza giovanile con capelli aggiuntati, e ri- 
torti, può convenire a Peribnaggio Tedefco, ve- 
dutoli parimente introdotto nell'opere noftrali. 

La quarta mafchera, che forma l'orecchie, ca- 
pelh, e barba corta, per la rotondità della faccia, 
pud aflom.gliarfi ad tin antico Baiavo, giacche di' 
detta nasone fe ne trovano i marmi icritó, che. 
anche m iervizio de Romani militarono. 

La quinta è di giovanetto con berrettino, che 
ha due attaccaglìe in luogo di orecchie. 
- La fella, fecondo l'efpreffioni del volto la- 
mentevole, lembra dì l'erlonuggio fedo , piangen- 

a e fe' e . depl0rante U CnSÌC0 fi " e d ' pcrf0na 
Vuole Orazio nell'arte poetica, che fi man- 
tenga teddmente il carattere delle perfone, che fi 
tanno . pa tiare , e che s accomodino ì fentimenti 



Terfidus hion, la maga trifih Ortfiis . 
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CAPITOLO VIGESIMOSESTO. 

DElIe undici mafchere, due in Carnei, eJ 
nove incile in drverfe gemme, come qui 
fe ne dimollrano li dilegni, la prima, e 
la terza avran fervito per le fette baccanali , e gio- 
chi paftorali . La feconda di forma coloflale è d' 
afpetto moftruofo da far paura. Ufavano, comej 
altrove abbiam detto, quelle larve gì' Antichi , 
quali ombre, o fantafmi notturni da metter timo- 
re. Plauto in Amphyto, dice: 

Larva umbratili^ 'tu meminir terr/tas? * 

Mi piace a quello propoli» di riferite un_. 
■paifo di Fello lib. perche fi veda , che cola 
fodero le manìe , eie larve. Marnar, dice-egli, 
alt MUta Stila fiMa quadam effe ex fatò» m ha- 
winum figurar, quìa turpes fiant, quai ahi Ma- 
nila appel/aitt . Marnar totem quxs nutrices mìni- 
tornar putrir parvulìs, effe larvai ; idejl , Maaes 
Detti Deafque, quìa aut ab Inferir ad Superar ma- 
natii, aut Mania tfi eorum Aoia materna . Altri, 
fecondo il Laurent! nella fua Polymathia , dicono, 
che la Mania foiTe la Madre de' Lari, quorum La- 
rium proprium ac peculiare ejt, dice il Paccicbelli, 
infaniam mittere: Con tali mafchere, e velli da_. 
Furie, dice Elianò, che alcuni giovanotti afpetta- 
rono dopo cena Socrate, che di notre tornava a 
Cafa , ip/e vera cai afpsx.it imperturéatur . 
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La quarta, e quinta di tcfte bi&ontt, fecon- 
do f idee delli loto volti , poffono rapprefentare 
Partorii e rulticali Guardiani d'armenti nelle fede 
Paftorali . 

La feila confifte in tre figure, cioè d'un gio- 
vane nudo con pelle leonina alla deftra, in atto 
d'etprimorc col volto la £ua fatiga . L'altia figura 
con corona nella finiftra , e colla deftra fida iiu 
atto d'additare > "icino ad im'alheru • e che porta 
sù le fpalle un'altra figura d'un giovane, tutte con 
efpreflive Comiche , potrebbe fimboleggiare .la- 
vita dell'uomo, che non puote acquilkr gloria, e 
fema, fe non co' laboriofi Utenti, e fatighe, e con 
valorofe operazioni ad imitazione di Ercole . 

Le altre feguenti maTcherc averan fervilo nel- 
le fefte baccanali, e l'ultima con nafo pulcinelle- 
£co , fi può appropriare ad un'Attore delle tragi- 
che rapprefentaiioni giudiatiche . 
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CAPITOLO VIGESIMO 
SETTIMO. 

LA mafehera più grande del naturate) è in gem- 
ma di lavoro eccellente incifa, con barba, 
nafo lìmo, con gran treccia di capelli av- 
voltata attorno alla tefta, la guai treccia, nel mez- 
zo della frnnrc, v'ier, IfgnM da grulla gemma , ef- 
(éndóvi tra le ciglia effiggiato il Sole . Quella sì 
latta mafehera fi può congetturare aver fervtto a 
qualche Sacerdote d'Apolliuc , ciò denotando il 
detto Sole, o ad alcuno, che nelle fede Apolli- 
nari recitane verfi in onore del medelìmo Nume , 
potendoli prefentemente alìòmigliare alla tclta del 
Minotauro , rapprefentato in Dramma muntale 
dell'Arianna fette anni fà in circa nel Teatro della 
Pace , dove compariva nel Laberinto il detto Mo- 
(tro, con tclta, bufto, e braccia d'Uomo col re- 
ftante del corpo, zampe, e coda di Toro, con., 
mafehera fimìle di delineamento di volto , e barba 
alla fopradetta , a riferva però della gemma, c del 
Sole, ma armato d'archi, e di firali co' quali com- 
batteva con Tefeo nel Laberinto, e reitava da_ 
elfo uccifo . 

La figura di Vecchio veftita alla filofofà, con 
panno groflolano, nuda di piedi, e con tefta in- 
ìàfciata , appoggiandoli ad un battone col deliro 
braccio denudato, e tenendo la fìniftra fui petto 
fotto la fua barba fenile , ci rapprefenta il noto fog- 
getto 
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getto di Eraclito, in atto di piangere le pazze va- 
nità degl Uomini. Una fimi! figura cosi intefa fi 
riporta dal] Agolìini. 

L'altra figura de' miei metalli comici è d'un 
giovanetto con fcmplici capelli, e vcfticciola de- 
cima , i piedi , c coicie fono nnde , e con le mani 
legate dietro, (la fedente Copra a rotonda baie; colla 
fca larva alquanto in profilo , ftà facendo non sò fi 
la parte muta , o un foliloquio , narrando fecil- 
mentp lo U fiio fervile, li fuoi fucceflì.e le mi- 
ferie in cui li ritrova ; un tal foggetto fi è veduto 

anche imitare da' moderni nelle loro opere . 
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CAPITOLO VIGESIMOTTAVO. 

ECco due altre figure Comiche , confimili 
all'altre del precèdente Capitolo, fe non che 
quelle hanno la teda fcoperta, rimanendo 
nella vita palliate all'ufo greco. Stanno ambedue., 
appoggiate ai loro bailoni Dolati in terra ; Una però 
di effe, leggiadramente fl rocca colle dita della de- 
lira l'eftremirì della bocca, e barba; L'altra poi 
fi tiene la finillra lòtto il mento, e barba ; & amr 
bedue filofofando ci rapprefentajio lì due noti fog« 
getti Eraclito, e Democrito, uno piangente, ej 
i'altro ridente le pazzie degli Uomini, come l'opra 
fi è detto . Di quelle due figure lavorate con ec- 
cellente mae Uria greca in gemme orientali, mene 
mandò cortefemente il follo il Dortufimo P. Pietro 
Pioveni della Compagnia di Gesù; le quali gem- 
me originali fi conservano nel celebre Mufeo Par- 
menfe, con altri monumenti contenenti Mafch ere 
Sceniche, e ligure Comiche, come anche fe nej 
confervano nel telerò Mediceo, ed in altri Mufei 
di gran Perfonaggi , dalle quali, e da quelle della 
mia raccolta, fi può fàcilmente vedere il continuo 
ufo di effe, per le tante, e diverfe fede Sceniche 
degli antichi Romani , che perciò mollerò gli Sto- 
rici , e Poeti a regiftrarle nelli loro feritti , ed in-, 
fpecie i nomi delli più ammirabili , e celebri Attori 
delli loro tempi, de' quali fe ne vede anche la me- 
moria ne' marmi feritti . 
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CAPITOLO VIGESIMONONO. 

NE' Teatri de' noftri tempi, fi làn compa- 
rire negl'Intermedi dellopere. Saltatori, 
e Ballarini mafcheratì, ^ vediti con diver- 
lè, e ridicole invenzioni , e caricature; però a mio 
credere non poflbn querce efìer paragonate a quelle 
degli antichi Romani: Ecco per tanto in quello Ca- 
pitolo due litri oni dell'antichi ù , de' quali più ter- 
ribile, ed inGeme ridicola caricatura, non fi po- 
trebbe ideare ; Uno di effi (là in atto di ballare con 
fini (rivalerti ne' piedi, nudi del redo fin alla metà 
delle cofeie , il luo vclìito i di ibtriliffimo velo , le 
cui falde per il moto deHa vita, gli fvolazzano dalle 
(balle. Moftra (blamente il braccio, emano fini- 
rtra, colla quale tiene inferito, e appoggiato ad un 
feno della tunica, un pezzetto di bacchetta, fàcil- 
mente di metallo per giocarvi , percotendola coli al- 
tra della man delira ripiegala al di dietro della vita. 
La curiofa mafehera, col formargli il berrettone a 
due pizzi, gli forma larga bocca fatta a conchiglia 
di finiflìme righe, e piegature dello fteffo velo, il 
quale gli fa trafparire la propria bocca naturale . 

L'altra figura in profpcrro calva di teda, e_> 
ibi con due Urlicene di capelli verfo la parte delira, 
moftra d'effer lulbo dell'occhio dcftro, ed il fini- 
ftro eifergli ufeito fuori . Fa villa d'effer privo del 
braccio finìftro coll'averfelo nafeofto ripiegato die- 
tro della vita, come parimente piegato al di dietro 
M 1 five- 



Le Mafchere Scsaichs 

fi vede il braccio deliro. Hi il ventre fcoperto, 
per quanto pare , a cadì di finitima porpora , o 
velo d'abito di cui è ricoperta tutta la vita, volto, 
stella, i cui gran calzoni, formandogli infierire., 
iincor le calie, vengono quelle cinte alle gavolle 
de' piedi , del «Haute efprìme graziola politura di 
■gambe, e pi fidi in atto di leggiadramente ballare a 
guifa de* Buffi Iilriooi j tra' quali , leggelì negli 
Scritti antichi , effer (tati in tempo di Augufto Pi- 
Jade, e Ila iuo (colare, e altri d'attività maravi- 
.gliola nel tempo di Nerone, e d'altri Imperatori . 
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CAPITOLO TRENTESIMO. 

LA prima , e penultima mafchera di volto Si- 
lenico, come fi dimoftra in difegno, averà 
fervito agl'Attori di effe nelle felle, c gio- 
chi radicali. 

L'ultima marcherà {tante l'arricciatura de' ca- 
pelli, che all'intorno della fronte, gli fan calcata 
a tre cannelli dierro la ccfta , ed anche per l'aria- 
che dimoftra , fi rawifa efler ritratto forafìiero dì 
Donna Iftriona. 

La quinta fui mezzo ovata , d'ottima mae- 
ftria , inciia in gemma propria da fugello , della— 
quale fe ne riporta il difegno più grande dell'ori- 
ginale, conlìfte in un Bufo con volto di Donna 
d'eroico fembiante, in due malchere folto il collo, 
e in due altre fopra la tella . Il volto per tanto na- 
turale di Donna, con un poco di collo, fi rico- 
no(ce eiferc di Minerva Dea delle Scienze , la cui 
capigliatura ritirata nella fronte, e che gli cade., 
dietro della iella, forma la barba ad una mafehera 
fenile, dalla cui bocca efee la lingua aguzza; alla 
fronte della quale, e fua capigliatura è ingionta al- 
tra marcherà calva di cella, con bocca rigata di finit 
lime linee, e quelle due sì fatte mafehere, forma- 
no l'Elmo fui capo della Dea . Il di lei bullo è corre 
polli! di nvikhcr.i icr.i'e con velia calva, che gli 
cuopre parte della fpalla , con voltare il vifo all'ire 
giù; sì che occupa parte del cullo, e il folto di 
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elfo . A detta barba poi ì unita una tcfta in profilo, 
con capelli, e volto naturale di un giovanetto, che 
viene ad enere in luogo della gorgone avanti al 
petto della fudetta Dea, come vedefi nelle fuej 



Quelle quattro rnafcbcrc, che compongono 
la teda , e butto di Minerva, eflèndo lìmboliche, 
le lafcio volentieri (piegare agl'Eruditi, e folo per 
efporrc il mio parere, dirò, che fe que' volti fi vo- 
gliono prendere per ritratti, quella del vecchio può 
torli efière di Socrate , e quella del giovanetto di 
qualche fuo dilcepolo, quando non fi voglia con- 



conlàccndoli al di lui ritratto , publicato dall'Or- 
fini , ed in fpezie ad unoi che col fuo nome, mi 
glorio poiTedere in gemma india propria da Su- 
gello , e che puhlichertl a Dio piacendo, tra kj 
mie quaranta DifTertazioni Epilìolari . 

Circa le due altre mafchere, che formano la. 
tcfta di Minerva , una con barba , e lingua aguz- 
za , affomiglia a Platone , e l'altra calva di teiia , 
per la fua ÌTronre s'alìomiglia a Cameade. 

Se poi vogliamo rirare a cogliere, a prendere 
quelto gruppo per un fimbolo, fi pud dire, che 
lignifichi l'Ingegno^ figurato per Pallade affittito 
dalla Sapienza , e Prudenza propria de' Vecchi, ed 
anche dell'Eloquenza penetrativa, ed efficace in que- 
llo conforzio , e che quello lignifichi la lingua latta a 
guifa di chiodo aguzzo , e quali trabaie , ed altresì 
della Poelia, per renderlo così totalmente perfetto. 



itatue, e in altri monumenti. 
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CAPITOLO TRENTESIMO 
PRIMO. 



LA figura, che in piedi II dimolrra in quello 
luogo , india in gemma da bravo Artefice, 
è efprefla in profpetto , ed ha la fua marche- 
rà, che gii forma capelli corti, con larga bocca, e 
tiene nella mano finillra un pezzo di metallo, o 
fiad'olfo, fatto s fega , per quanto pare, ma non 
fi diltingue; nella delira poi ha una mazzetta a_ 
guifa di piccola Clava, probabilmente di metallo , 
colla quale cantando, e ballando in Scena, per- 
cuoteva, e fonava il detto inftrumento. Il Santi 
Battoli nella da raccolta di Lucerne num. 13. ri- 
porta un Baccante, che tiene un'Otre sii le fpalle, 
e cinque globetti fofpcfi ad altrettanti fili , e inanel- 
lati ad uri cerchietto, che colui tiene colla delira . 
Un umile inftrumento è forfi quello di quefta ma- 
febera , nella gemma (blamente accennato . 

E' curioìo in quello antico Attore Teatrale 
il veftimento, che fi riconofee di finiflima porpora, 
il quale formandogli la Camifciola, e i folto cal- 
zoni, gli retta ftretto alla vita, e alle braccia fin^ 
fotto i polzi delle mani, e fin' alle gavolle delli 
piedi, che gli rellano nudi. E veramente un tal 
Perfonaggio così veftito, fe fi doveffe aflbmigliare 
a' moderni Comici, a niuno più fi potrebbe adat- 
tare, che ad un Barcaiolo Veneziano, il quale., 
ftìa fonando, e cantando materia ridicola, con- 
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forme fenoli più volte veduti negl'Intermezii deli* 
opere ; Si facto Comico veftito di fini/lima porpora 
in atro di fonare, e di cantare, era facilmente (og- 
getto infìgne , e mirabile d'attività, anche nel bal- 
lare , perciò ne fu fatta la memoria in gemma— 
fignatoria ; E lìccome nelle loro fefte Sceniche con 
apparati magnifici celebrate , facevanlì fpefe im- 
tneniè, vi erano li Curatori, e Prefidenti dclli 
ftelfi Comici , come trà gli alrrì marmi fcritri, fi 
ricava dal tegnente , che fi vede inferito nell'opera 
del Grutero a! fuo libro primo pag. 33 r. 
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CAPITOLO TRENTESIMO 
SECONDO. 

CHe la maggior parte de' veftimenti per gli 
Attori Scenici foflero di porpora, fi fcrive 
da Plutarco nella vita di Lucullo, come fi 
dita più a baffo . Se bene il Donato parlando delie_i 
velli teatrali, dice: Comicis Seaibui candidai ve- 
fiitur mducìtari quod ti antiquiffimut wftitus faiffi 
commitnarattir , Adokfamìbus dffeotor trihiìlw . 
me fi vede nell'Eunuco di Terenzio ; Ma pofcia_. 
fe ne mutò il colore colla mutazione de' tempi, o 
almeno al tempo di Lucullo fopradetto . Ecco per 
tanto la figura in un Carneo della mia raccolta di 
gemme lavorate , la quale ha la vette di finiffima 
porpora, con maniche Itrette fìn'alli polzi delle ma- 
ni, ed effendo di vecchio corpulento, vien cinta 
di fettucrina fotto la fua corporatura, dila landò fegli 
pofeia la vefte per le cofeie, e gambe, dove ter- 
minando alzata, gli fi vedono due fettuccine, che 
gli circondano per le gambe, fopra le gavolle dclli 
piedi denudati. 

Quello Iftriono ftà tutto in prolpetto , appunto 
come limile fi vede nella gemma 56. dell'Agolti- 
ni, a cui detto Autore dà il nome di Democrito, 
che vi ucouol'cc in quella figura, di atteggiamento, 
vette, evolto totalmente uguale. Colli fìnittra... 
appoggiato al fuo bilione ritorto, e colla delira al 
petto, fotto la ui.ifJxiì ijj l;.iib,\ tjlaiiiillmhi , con 
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tetta calva , ik vifta di beffare , e di contrafàrc gli 
altrui gefti, nel che, ira gl'altri, furono celebri, 
Stratocle, e Demetrio, dicendo Quintiliano al lib.2. 
nel fine dell'ultima Capitolo : Maximal AHoris 
Comudiarum Demetrium , Jtratoclem piacere di- 
vtrfii •virtulibui vidimili : S ed ilìuà mimis mirimi , 
quod alter Deoi, C Jimenei, Ù' èomt Patrei, 
Servo/que i (j Matrona; , ij graves ami oplimè ; 
Ahi r acros Senei , callida! Servai , parafai, Le- 
none! , (j omnia agitatoria meliti! . Fuit enim na- 
tura diverfa , (j nox Demstrii jucundior , Strato- 
clii acrior erat, facere gejiui verno in aliami 
prattr Demetrium dotiti! , qui (j fiatar a, (j mira 
fpteie aà'juvabatur . 

Giovenale parlando de' Greci Attori, dicej 
de' medesimi alla Sat. 5. 

'Ant f fraterie! , aut crnn molli Demetriui Hanno . 

Mario Cernati* ifi. 
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CAPITOLO TRENTESIMO 
TERZO. 

DEi quattro difegni, che fi dimoftrano, giu- 
fta gl'originali, due di metalli, c due di 
gemme incife , il primo fi riconofee eflere 
d'uno Schiavo con tonicella, che non gli giunga 
alle ginocchia, di piedi, c braccia nude, fìando 
in profpetto colle mani rìlailate, e colla delira, 
che ftringe il polfo della finiftra , ha una berretta 
in tefta formata dalla fua malchera di gran bocca, 
in atto metto, quafi che rìferifle, o piangefTe tri 
fe qualche funefto e tragico avvenimento accaduto, 
a iè , 0 al fuo Padrone . 

Fortunio Licere nel fuo libro de reconditi! art- 
ìiqttoritm lucimi*, alla pag. tfjo. ripòrta una figura 
delineata da un anello di bronzo aflài confinale a_ 
quella, che io qui pongo; E' riferito il coftume 
degli Antichi, di valerli ne' funerali di una truppa 
di Mimi, che faltaffero, mentre alla tetta di co- 
lìoro, per ufate le parole del Guthero: Soìm Ar- 
ch'immiti faRa, ac àiHa Viri ( cioè del morto; 
che appreflo veniva), imitabalur , ftjma che fia 
uno di tal razza, colui, del quale egli riporta la-, 
figura. Può dunque metterli tra' Mimi ancor que- 
llo noftro, benché non legato a fervire ne' fune- 
rali , come non erari legati a ciò fare nè pur quelli. 
La feconda feminuda alla filofofale , è d'un 
Vecchio al naturale, che colle dita .ilzate della-. 

Ni V_deftra, 
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deftra, (là come recitando, contemplando una ma- 
fchcra, che regge colla finiltra . Sf vedono in Ro- 
ma Statue con la mafehera in mano, tra le quali 
una nel Corrile del Palazzo Giuitiniani, ripieno d' 
antiche Scolture . Fulvio Orlìni dette al publico la 
Stampa d'un Comico fedente che rimira una ma- 
fehera prclà da un Tavolino , dove ne fono due 
altre, con altro accennatoli nel principio di queft* 
opera . Plinio racconta di Marco Ofilio Hilaro Co- 
mico , che avendo in un opera riportato gran plaufo 
dal Popolo , nel giorno tao natalizio, rimirando 
quella medelima mafehera, che aveva adoperata, 
e mettendo fopra di eflit la corona, che egli aveva 
in tefla, in mezzo al Convito, mori in quell'atto 
medeltmo: "Perfinam tunc u/arpalam ìatatm cura- 
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caro in terra , eflendovi apprefib anche il fuo ba- 
rione dritto, e conficcato in terra, che termina in 
una teda d'Aquila . Nella Dacìilioteca del Gorleo, 
part. i. figura jo5. lì riporta la fella dell'Aquila-, 
unita alla mafehera di Socrate. Nel calo nolìro, 
quando non fia per chimera, e per ornato, po- 
trebbe efprimerc, che detto Comico in comporre, 
o in recitare era d'ingegno fuperiorc a tutti gl'altri 
del fuo tempo, come ì l'Aquila fopra tutti gl'al- 
tri augelli, fìccome, per denotare l'eccellenza della 
lapicnza di Socrate , alla di lui tefta fu unita quella 
dell'Aquila, fecondo il citato Gorleo. 

La quarta malchera, che forma una lucerna 
con i capelli fatti a trecciai che le cadono (òpra-, 
l'orecchie, non ha altra particolarità, che d'efferfì 
ritrovata in un Colombario nel lato deliro prelfo 
la via Latina, dalla quale, e da altre con malchare 
ritrovateli , unitamente con ifcrìzzioni fepolcrali 
di Comici, fi può dedurre, che in etfe facernej 
v'effigiarono le mafeherc fervile alli medefimi At- 
tori Defoiitì. 
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CAPITOLO TRENTESIMO 
QUARTO. 

QTJefta infolita, ftravagante, e ridicoli figu- 
ra, delineata efattamente da gemma irà 
&, di non mediacre maniera latina, rap- 
prefenta un vecchio tutto curvo in ano di caminare, 
ha in tefta un cappelletto aguzzo , e alto a pirami- 
de, con il volto naturale, caricato però, dimenio 
lungo , Tortile , e aguzzo , ed ha la moftmofità delle 
mani monche , e lui dorfo un non (o che a gutia- 
d'otre , in ferirgli di valigia nel fuo viaggiare , co- 
me dimoftra col fuo caminare con largo pano : Si 
potrebbe per tirare ad indovinare, che un tale iftru- 
mento fia da tuonare colla bocca , quali a modo 
dell'otre; Ma quando fi volefle formare il iimbolo 
della ftravaganza, pare che quella figura farebbe,, 
molto a propolito. Non mi fi rende venfimrle, eh 
ella, tal quale £ , abbia potuto fcrvire di mafeherai 
non più che quel fantoccio in pittura, col capo di 
Uomo, collo di cavallo, Donna nel buffo, melfo a 
piuma di più coioti , e pefee nel rimanente , che 
apporta Orazio per Ambo lo dHpecie poetiche ffol- 

Autori una fimi! figura, bensì molti Urani, e Itra- 
vaganti fimboli della chimera, voglio dunque più 
u.iio cuil'elfarc di nu;i fiipc-rs il fuo lignificato , che 
mettermi mai' a propofito a làr l'arte dell'Indovino. 
L'ho voluta nondimeno qui porre , poiché , fe non 
OCo- 
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i Comica ( del che ne giudichino gli eruditi ) al- 
meno può fervire di qualche idea in fìmil genere. 
Devo per altro dire che detta gemma di si drang 
contenuto, l'acquiftai mediante i lavori del Dotto, 
e Vhtuoib Signor Giacomo Vicinelli Romano , 
ano de' Segretarii di S. M. Imperlile , il qual ibg- 
gerto , intelligente delle memorie antiche , e di 
quelle avendone raccolte una lecita copia , mi ik_, 
godere il fuo Carteggio letterario , e perciò molto 
gli fono tenuto. 
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CAPITOLO TRENTESIMO 
QUINTO. 



A figura, incita in gemma, ritrovata in anello 
. d'oro, con offa brugiate, dentro Umetta di 



marmo nel Colombario iopradetto, rappre- 
fenta un'altro vecchio nudo, curvo, ma con gobba 
nel petto ; ed è monco nelle mani , ftando colli piedi 
in arto alquanto limile a quello di ballare , e con 
quelle balletto d'ineguali groffezze, unite al ba- 
rione , alle mani, e alla barba, ne ha anche una^ 
attaccata alla gavolla del fuo piede iìniflro. 

Ancor di quefta figura, non su che dirmi in 
ordine a rintracciare l'ufo , o '1 lignificato . Se l'ef- 
fere Hata trovata la gemma in un fepokrc, foffe 
drail'huz.i na i [levai i» , il che non credo, per li 
tanti diverfi intagli , che legati in oro vi fi trovano, 
niente alludenti ad altro, fuor che all'effere ftate 
ulàte quelle gemme da coloro, che vi fono fepolti, 
o all'effere ivi ftate lafciare da Congiunti , e da_. 
Amici in atteftato d'amore; porrebbe forii dire, 
che s'alluda alla vanità delja vita , la quale mentre 

docì fotto il pefo degli anni, e della vecchiaja , ci 
toglie le mani all'operare . e ci la i'vanirc a guifa di 
quelle bolle piene d'aria, fatte da'fanciulli con acqua 
infaponata. E qucfto potrebbe efferc il fenfo anche 
della figura pofta nel precedente Capitolo . Ma te- 
merci fc ciò diceffi , che non pareffe quefta fpiega- 
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aione non meno frravagantc, di quello, che 5 la_, 
figura di cui parliamo : Orficcome non i tacile il 
rendere la ragione de' capricci , che vengono in 
capo agli Uomini nell'età noftre; così e difficile il 
renderla di quei de' tempi antichi , lè non foflej 
quella , che parlandoli del calò nofiro , adduce 

VìBaìbui atqm Vttth 

Quidlibet audìtndì fimper faìl tqua Volejlas . 
L'altra figura di Donna fedente; die i gio- 
vane fcmiiiuda, co! baffone ritorto paftoriìle, c colla 
defrra , clic tiene la mafehera comica d'Uomo sù la 
cofeia, con i capelli raccolti dietro alla tefta, rap- 
prefema, ài dire dell' Agoftini , la Mu& Talia Pre- 
nderne della Comedia . Riporta egli nel lib. delle 
gemine antiche, un Carneo con figura fìmiiiflima 
a quefta noftra, e nel volto, e ne II' abigi amento 
poco decente^ forfi per denotare la lìb&tà, che fuole 
«fere la Cornelia. Sò per altra, che le mufe fcol- 
nite ne' marmi, ed effiggiate nelle' medaglie Con- 
icf litri della famiglia Pornponia, a riferva di Ercole 
Mulìigete, fono tutte vefiitecon veftt talari . Quan- 
do G voglia dire però, che quefte gemme rapprefen- 
tino anche talora qualche perfona refall ccIìlìic 
quei tempi nel Teatro, che la preferite gemma lìa 
una di quelle . Dicali pure , fe alcuno vuol dirlo , 
ch'ella rapprefeoti mu Donnei Iftiiona, colla ma- 
ichera nell'ufo di cui acqulfto lode, tanlo più, che 
fi vedono altre diverfe Donne feminudc con ma- 
O fchere , 
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fchere . come fi moftreranno più a baffo , e che da 
Uomo lì rendettero eccellenti ; poiché anche ne* 
noftri tempii che non abbonda di Donne Ifcrioni 
della Grecia, delle quali era ripiena Roma, le* 
Donne Iona fate univerlàimcntc applaudite. 
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CAPITOLO TRENTESIMO 
SESTO. 



A gemma incili di non ordinario lavoro > di 



cui i in quefto luogo fc ne dimoftra il' di» 



fcgno , tirato fedelmente dall'orijjinalé pro- 
prio da Sugeilo, iii da me data alla (elice ricor- 
danza del Signor Cardinale D. Filippo Gualtieri ; 
Indi dall'Eredità del fuderta gran .carialo Perfo- 
naggio , comprata dal Signor Antonio Borione > in- 
telligente di cofe antiche, fu venduta poi al Si- 
gnor Cavaliere Ugo Smilhfon Inglefe , amante di 
gemme antiche lavorate . 

Rapprefenta quella figura un Vecchio Co- 
mico planipede, velato con velie, e fopravefttj 
di lottllifsima porpora , che non gli giunge alle gi- 
nocchia , ha la maichera di reità calva, la quale 
dice Polluce* effere (lata propria de' Vecchi, con 
bocca aperta, c molta barba, in atto allegro, e co- 
me ridente . Ha prellb di le una mafehera giova- 
nile col pedo paftorale, polka l'opra a rotonda bafe. 

Dal vederli qui ducmafcherc, una nel volto, 
l'altra in piccola colonna , tutte due diverte tra fc, 
può crederli , che la figura denoti un Pantomimo, 
de' quali era proprio il rapprefentare in Teatro varj 
Ferlònaggi, coniòrme il bifogno ; E perche quefto 
si fatto Comico moftra colla liniftra una catena or- 
nata di gioje, e colla, delira verfo il luo petto, ritie- 
ne gentilmente una gemma grande ovale, i da cre- 
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dere , che avendo rapprcfentato mirabilmente In 
Sra-„-L the ()eii:ir..ìj;ni , k'vjì d;L Vecchio, fecondo la 
mafchera che ha- nel volto, c da Giovane paftore, 
fecondo quella col pedo nodofo paftorate, pofata stì 
la detta baie , ne ricevette in premio catene d'oro, 
e gioje dì gran preggio, e che come per memorie , 
e lua impreià fe ne tàcefle incidere la propria figura 
perforata in gemma fignatoria . Quanto dà' Romani 
venilfero generofàmcnte premiati li celebri. Attori 
nelle lor félce -feeriche j che perciò :acijaiftarojio in> 
menfe ricchezze, fi Ufciò rcgiftiato da Cicerone, 
e da altri. Autori-'. - - ; .in 
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CAPITOLO TRENTESIMO 
SETTIMO. 

DElle quattro figure di quello Capitolo, tra 
in gemma incile, e una in metallo d'ottimo 
artificio , Ja prima fedente fopra una bafe a 
gui&difcrigno, ha una velticciola fetta j che ri-r 

palloncini ; ed è nudo nelle gambe , ritenute at tra- 
verfate una fopra all'altra. Per le mani giunte in- 
ficine, pofatc sù le cofeie, e per la fua larva di 
larga bocca , clic gli forma il berettino in tetta fatto 
a due pizzi, fembra uno Schiavo ; .Poiché, come 
dice il Beger nel fuo libro de Ma/iberir, ufavan co- 
loro, che facevan da Servi in Comedia, la maiche- 
ra, che non faceva loro il rifatto fopra la frontej 
come le altre; ma finiva in un berrettino rotondo, 
pare che quello Servo avendo portato d'ordine del 
Padrone, lo fcrigno sù le fpalle , l'abbia potato in 
terra per ripofarvilì, e tutto malinconico ftia la- 
me ntaudofi della fua dentata fchiavitiì; Che in_i 
oggi fi pud appropriare ad un Servo fcioccb no- 
fìrale , il quale caricato di valigia piena di roba per 
frafportarla, fecondo l'ordine del Padrone, fìngendo 
franchezza, la getti in terra, e vi lì ponga a federe, 
con farvi un ridicolo difeorfo , come lì c veduta 
piatticare ne' notiti Teatri. 

La feconda figura di fanciullo a guifo di Bac- 
chetto, di fcoiplice rarnife io letta vcltito, nudo di 
-: gira- 
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gambe] fedente fopra d'un'otre, ha le mani io ve r- 
feiate dietro della vita, colla mafehera nel volto. 
Pare che alluda alla prima orìgine de* Teatri > c . 
delle mafehere , dedoni da giochi fatti in onore di 
Bacco , da' Villani dell'Attica nel tempo delle ven- 
demmie, dove fatto il Sacrificio del Capro., (ai- 
tavano coti un piè folo fopra dell otre gonfio , e un- 
to; £ chi cadeva, come era fàcile, veniva accla- 
mato colle rifate del Popolo difpofto intorno , 
quali in Teatro Camparcelo . Cosi Virgilio" al i. 
Georg. i ■ " ' ' 

"Prsmtaqut ingoiti pagai, (j compila dream 
Tbtfeida prfurrr j Atqut Inter ponila l<tlì . . 
Mollibus ih pralis unilos fatitrt per Ulrei. " 
Indi parlando degli Italiani , a' quali pafsà 
talcoftume, fpccialmente circa lemafchete, tbg- 
giunge: ■ : ■ 

Kec non Aufonii Troja geni mìffit coloni 
Verftbui ìncomplii /aduni, tìfuqm filalo , 
Oraqui Ctrtiiibus feniunt, borrtnda cavalli . 
l^arteggismento di qaefta Statuetta, ehefer- 
bo con altre, o vuol prenderli per malinconico, e 
quafi piangente, c però denotare l'afrlizzionc del 
fallo riunitogli male, a per burlefco, e beffeg- 
giante. con quelle mani gettateli dietro lefpallej, 
come fanno talora in oggi certi Beffatorelli , che 
in linguaggio Romanefco fi dicono fcrepanti, e può 
lignificare U vanto che lì dì per ii buon dito del 
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làltare, ftando a cavallo Copra dell'Otre, quali 
trofeo di Tua vittoria. Vedali il Gorlco alla figura 
3q8., dove fi rapprefonta in tre ligure il lalto dell' 
Otre fatto da più Satiri . 

La terza figura in profpetlo , veftita d'una_ 
fottìi tunicella di porpora, nuda della maggior parte 
delle colcie, gamba, eitraccia, tenendoli li pugni 
delle mani accollati nel petto , con berrettone & du* 
calcate, e mafchera di larga bocca. Stà in atto pro- 
babilmente, tafe , e in «le abbigliamento in cui rap- 
prclènto con gran plaufo la fua parte in Comedìa . 
M induce a Ciò credere, la palma aliata, che ha- 
preffo il piede finiflro.. j, ;. 

La quarta-figura di Donna giovane con il pedo 
paltorale a lìnìftra, e mafehera alla delira, che gli 
forma la berretta a due pizzi, moftra efTere la Mufa 
Talia , per l'elprefliva loda , e per la vette talare, 
come così fi vede cfEggiaia trà l'altre mole nclli 
baili rilievi antichi, convenendo alla medefima il 
noto verfo: ;, ■ ., ■; ■ - 

Comica vita Tbalìa, lièi efi, meri/jue rtptrti. 
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CAPITOLO TRENTESIMO 
' OTTAVO. ' 

IN divirièiUrne Sepolcrali fioffcrvano' nel mez- 
zo delle loro ' farciste , o nelle teliate , ma- 
Mitre :l b.lìu rilievo, le ,li ,■ come taluno 
crede-' noti fonò per puf o : ornato ; ma bensì fi ri- 
conofeono fcolpite-, perche vi furono fepelliti gì' 
iftdlì Codici i quali di effe mafdiere fcrvitifi, 
marcirono celebri .nelle ice.ve'i ricavandoti -«l'ora 
dagli epitaffi i -ehevi fi 'leggono ve tal'ora da' volti 
naturali di eflì Comici, che.fotio a dette mafìhera 
.vi fi vedono . Due delle quali sì fatte mafehere fcol- 
pite egregiamente nelle teliate d'Urna,' che cón- 
.fcrvafi nella gifllcr-ia celebre del Colleggio Romano 
de' RR. PP. Gefaiti , le riporto volentieri inque- 
Jlo luogo , perche lòtto di effe mafehere, che fono 
eoloffali , fi vedono gl'occhi , ré le bocche naturali 
di due perfonaggi flranieri, con fàfcie regali-, gran 
(T,pi|i]irji'.iO ritoi'tc i ; . più cEiij-.dli fppra la fronte, 
é néffi fati dclìi volti, cun barbe', e baffi rìcci, 
tutte cofe alla barbarica , i quali Perfonaggì proba- 
bilmente furono rapprefemati in Scena dagli fteffi 
Attori, che ifi detta Urna eran ilari fepelliti. Ve- 
ftimenti, e rrsìfèhcre di tal fatta, ftianicre infieme, 
e gradite perla no vita, furono ulàté dagli Antichi, 
come dice il Bcget nel libro fopracitato: H* -veri 
larva ab ih Jìanebenlur populei, qui locorma mtfr- 
vullés <ùs)mtti, boncte j bal'ti x'jix /Wi'.sj-.w? té-iimu 
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vulgo cogniti tranl , forjue tnagh mouebant . Così 
fatti Reali Perfonaggi di Pacfi Itrameri, fi fono ve- 
duti imitare a noltri tempi nell'opere in prolà, e in 
mufica, tra' quali nel Teatro d'Alibert, la Didone 
Dramma muficale , ove interveniva un Rè barbaro 
Africano, che riufeì molto gradilo, coli 'opera del 
gran talento del Signor Pietro Mcraftafio Romano, 
il cui fratello Signor Leopoldo Mctaftafìo è anche 
Dotto, Intelligente, e d'elevato fpirito. 

Il terzo difegno delineato da una mia gemma 
incili, rapprcicnu ::i pi ^tpum; Li figura di Donna 
giovane, con vefte, e fopiavefte, che col braccio 
ltefo tenendo una lunga palma pofata interra, regge 
colla defira, parimente di braccio ftefo ■ una na- 
Ichera di Donna giovanctta, e col fuo volto natu- 
rale efpreflb in profilo, ftà attentamente riguardan- 
dola, e meditandola con molta fcrieta, e inatto 
facilmente di confiderare , che colla detta mafehera 
aveva riportata la palma nel recitare in Scena . So 
pure non i un finitolo , che inviti a guadagnare 
lode, c premio col mezzo della Foefia. 
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CAPITOLO TRENTESIMO 
NONO. 

B Eliche mi propone!!! di non riportare in., 
quella mia opera, i difegai di quelle mafehera 
fcolpitc a rilievo , le quali . effendi) di forme 
cu lo (liili , e di graninole, vengono chiamate ma- 
tcheroni, per aver fervilo tal'uni di ornato ne' por- 
toni d'edifici, e la più parte, di bocche alle (bnms. 
Alcuni di sì latti mafeheroni , fi vedono nel cortile 
del Palazzo de' Signori Cremona , predo il Banco 
di S. Spirito, c nel cortile di Belvedere nel Vati- 
cano, ed in altri luoghi , e tutti tòno d'eccellente 
fcalpello . 

Ciò non ottante, ne rapporto uno in quello 
Capitolo, ridono però in piccolo difegno. Mofìra 
quello gran Maicherone un qualche reai fiumej ; 
Le labra , e barba fui mento , Iorio corrofe a ca- 
gione del contìnovato corto dell'acqua, che dalla 
bocca ufeiva, e sì fatta corrosone, può fervirej 
d'efempio a tal'uni, che vanamente fi figurano, 
aver fervilo tal forte di mafeheroni d'Oracoli. 

Quefto ma&berone ritrovatoli nelle rovinej 
predo le faluberrime acque di Napoli, mi fu gra- 
ziofàmente procurato coi regalo d'alcune gemme 
incile, dall'Eccellenza del Sig. D. Francefco Enrico 
de' Graffi Conte di Pianura , nativo di Bologna, 
e delle principali famiglie di detta Città, il quale 
tra le (uè virtù, effendovi quella del làperc dell" 
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antiche memorie , mi là godere il di lui letterario 
Carteggio . 

La feconda mafchera di buon dileguo, con 
barba riccia, e bocca aperta da far pania , caricata 
di gran capigliatura fcanellata, molila d'aver fervilo 
in Scena per rapprcientarc un Pcriònaggio Egizzio, 
i> altro (tramerò. 

Le due ultime figure di Donne giovanettej, 
tino femirtude, co' loro pedi paftorali nelle finiftre, 
e colle delire ritenendo le mafehere di Donne gio- 
vanili , denotano a mio credere, eifere frate due 
Donne Comiche, che lì erTercitavaiio ne' Teatri 
colle dette mafehere, le quali figurano due pafto- 
relle in opera rufticale, ciò raccogliendoli, non folo 
da' loro baitooi ritorti paftorali , ma dal tronco 
dell'albera, appretto del quale una d'effe ftà lèdente. 
Ibrido l'altra in piedi col deliro piede alzato, e 
poiàto tbpra d'uno fcoglio, che luna, e l'altro 
figurarla Secm boicareccia . 
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CAPITOLO QUARANTESIMO, 
E QUARANTES1MOPR1MO. 

QUefta figura delineata da gemma incifa_ 
iignatoria, è di Donna giovane con capi- 
gliatura intrecciata, ritirata dietro la tetta, 
avvoltata da feuffia di fmilììmo velo, ed è fami- 
nuda, fedente fopra a rotonda bafe > sù la quale ap- 
poggiata la fmil'tra, tiene colle ptimc due dita-, 
della deftra, una mafehera per la feuffia, la quale 
i:\.\\Ta i per l'appunto coni imi ìc all'utenza di quelle, 
che in quefto noftro tempo costumano in Roma le 
Donne, e colle freffe treccie involte dietro il capo 
ricoperte da una ftrifeia di velo , die termina a due 
pizzi . Quefta si fatta Donna, col baffone ritorto po- 
làto preffo li fuoi piedi nudi , moftra col volto na- 

detta fua mafchera; Onde chiaramente fi vede effer 
ftata Donna inlìgne Iftriona, che fi efercitò nelle 
Scene, effendo della vita quafi tutta denudata, co- 
me anticamente lì permetteva ne' Teatri. In oggi 
una tal figura di mafchera farebbe fimile ad una^ 
Vajafli Napolitana, più volte veduta nellopere, 
e principalmente nel Teatro di Pioli . in oggi de- 

In queft' altro quarantunellmo Capitolo , fi 

un'altra figura parimente di Donna giovane, ed ef- 
fendo la gemma rotta, e mancante dalla fpalla in 
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giù, vi fi vede in quefta. il principio della vette, 
altamente , fi riconofee , che era lcniinudav So* 
fticne colla fìniftra fotro-il memo, una mafehera da 
Uomo con capelli cannellati, per li quali colla de- 
lira loftiene ella malchcra, c là viltà d'aver letizia 
nel contemplarla, per effere fiata eolla medefima^ 
applaudita dal Popolo nel Teatro: in profpetto della 
quale figura, vi è un'Erma di Platone, forfi per- 
che l'opera trattafTe di cofe Platoniche Scientifiche: 
La terza mafehera lavorata a Carneo in gia- 
vazzo, mareria, che fi trova nella Spagna, e nell* 
Africa , fi riconofee dall'aria del volto , da fuoi 
lineamenti, e dalle labra, che £ di Perfonaggio 
Africano, nel uual vafto Regno , come fi sì, per 
la natura del clima, vi nafeono in oggi ancora con 
Cimile aria dì volti. Uomini, e Donne more, e 
di colore ollvaftro , e anche sì fatti Perfonaggi Ib- 
nofi veduti imitate nelle Comedie moderne . 
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CAPITOLO QJJARANTESIMO 
SECONDO. 

LA figurina col nome, dimoftra in profpetto 
una fanciulla con vefiicciola talare. Fu pro- 
pria a" Tilacini il portar velie lunga , fe- 
condo Orazio. 

Traxìiqui vagar , per palpita vejlem Tih'icin. 
Porta nelle mani due Tibie dMpari , e fecondo la_ 
negletta ligatura de' capelli, il cui ciuffétto glifvo- 
bzza nel defero lato del v ifo, s'adatta ottimamente 
ad una Paftorelbi , eccellente Conatricc di tibie, nelle 
Scene per opere rufiieali, come anche fi ricava-, 
dalla mail-nera di un Satira , che vicino ad ellk 
figura , fri fopra d'una piramide . 

L'aUra figurina di giovanetto nudo , e fol 
colla clamide sù le fpalle> efpreifo in profilo fe- 
dente , con mafehera, che tiene nella finiftra ■ mo- 
fira cifae fiato Comico in opere eroiche, e reg- 
gici cfleado frati molti i Cavalieri, e Cittadini 
Romani , che giovanetti per mero genio , fi elfer- 
citarono nelle Scene, tra' quali, fi legge eflere 
fiato Publio Valente , nato neRantichilSma Città 
d'Anagni, il quale eflendo dell'ordine Equeftre, 
giovanetto di natura pronto, al tempo di Nerone, 
fece profeffione di comporre, e di recitare verfi, 
e di contrafore nelle Scene, e che pofeia per Vi- 
tellio fu Capitano d'una legione, le cui azzioni, 
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e fine deplorabile di quella guerra , vengon regi- 
ftrate da Tacito . 

L'altra figura di vecchio nudo fedente fopra 
ad un fcabello, tiene colla fìniftra in alto una ma- 



rata fe vifca di recitare, o pare d'ideare qualche 
compofizione Comica. Tiene avanti di fc un'altra 
marcherà di giovine ridente, e qua) non sd che, 
fbpra cui è potata . E' parato ad alcuno eflcre il 
corpo falciato di quel bambino , veramente un pò 
troppo grande , per quanto ne moftra i! volto . 
Quando ciò fòlle, & una tal malchera alludefle al 
vecchio fedente , come fe da piccolo avelie fkputo 
l'arte de) dire , e di comporre Comico , verifica* 
rebbe il proverbio, Vetta aoftitar. Stimoperò io, 
che quel fulìo fra una colonnetta , come (e ne ve- 
dono dell'altre, anche in quella mia raccolta, per 
bafe di mafehera; E che il vecchio tùderto rap- 
prefenti, o un Gotnpoiìtore, che idea divertì ca- 
ratteri di Perfbne, 0 un Pantomimo, cheabbia^ 
fatto in Scena più Perfonaggi , conforme il biio- 
gno. 




colla deftra parimente al- 
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CAPITOLO QUARANTESIMO 
TERZO. 



A Donna giovane , con femplice capigliatura 
. raccolta dietro la tefla , fedente [opra d'i:n 



fcoglio, dì vita nuda , con vede di porpora 
fina, che le cuopre con parte delle cofeie, le gam- 
be., [ui-iiv.entc nipprefcma un'Klriona, la quale te- 
nendo il braccio deliro (lefo , potata la mano verfo 
jl ledile , colla finitila, c dito indice elevato, (là 
in profilo, e fa viltà dì recitare, o di formare sè 
fteffa all'azzione, avanti d'una maichera, che gli ftà 
in profpetto, eretta fopra a rotonda bile, la qual 
maichera donnefea caricata alquanto di bocca ,' ha 
la treccia de' capelli, che le circonda all'intorno la 
tefta , e le forma una [pecie d'alta feuffia si la fron- 
te . Dice il Beger : Ad laruam Sc&nitam acct$l 
jf/tf , qu] tihiui l'iiituiùs, !j >ei'i: Jmeiirc nelle ma- 
li "u.-'C dtlle Dor.nc. Anche il ■S:\lmafio è di tal pa- 
rare; ma ftima, che quefta inalzata fopra la fronte, 
folle comporta della ftefla maichera. L'uno, e fil- 
tro di quelli Autori feguono il detto di Polluce, il 
quale chiama sì fatto elevamento, prominenza, e 
dice , che era della IteiTa figura col Lambda greco . 
Quefta maichera molto s'alTomiglia a tale lettera; E 
però pare che Ga conforme il detto di Polluce , tan- 
ni pi'.ì , tl'.t :':c-t;i SiMi-rafìo vuole che s'avvoltatfero i 
crini attorno a quella prominenza, come qui fi vede 
di fatto . 
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In quell'altro Capitolo 44. fi riporta un'altra 
figura di Donna , parimente di volto naturale gio- 
vanile, con femplice acconciatura di capelli , di vita 
qu3.ll tutra nuda, che Hi a federe, appoggiata la 
finiftra fui ledile . Mcftra d'effer tutta inlenta col 
fuo piacevole volto a rimirare la mafehera Donne- 
Ica con preminenza fopra la fronte, fecondo il fo- 
pradetto , e con feuffia che tiene alzata coli 'altra., 
mano; fi può credere, o lo fletto, che ho cfpc- 
fto nell'altro Capitolo unito , o che con detta ma- 
fehera sì fatra Donna iàceflà da Iftriona, e nej 
venifiè applaudita , e con ciò fe ne facelTe incidere 
la memoria in gemma . 
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CAPITOLO QUARANTESIMO 
QJJ ARTO. 



Ltre a' Comici co' volli naturali , che fi 



efpongono in difegno in quell'opera , vi 



fono anche Donne Comiche, parimente 
co' volti naturali , e tra quelle fono le due di 
guefio Capitolo, !e quali feminude di vita in pro- 
filetto, e di volti in profilo, co' baftoni ritorti po- 
Éti ia terra, stì la ritona di eli! , appoggia una il 
gomito del braccio finiftro, e l'altra il gomito de- 
ltro , e colle mani alzate fopra delle loro tefej , 
foftengono in aria due differenti mafctiere fervite 
loco nella Scena . Quali Donne per la nudità di 
vita, e d'efpreflione di far pompa ciafeuna della- 
fua mafehera , e per la caricatura di quelle, faran 
fiate celebri ballatine, quale fu Timele, Mime, e 
Tantomime, come furono altre Donne Comiche, 
nominate . da Giovenale (òtto nomi di Appula— , 
Tuccia, Mevia, Galla, Flora, Catulla, Procula, 
e d i versai tre , per folo correggere le Donne Ro- 
mane, che nel fiio lempo fi coflituivano nello 

11 difegno , che Jìegue di mafehera , denota 
la verità, cosi chiama l'Agoflini una mafehera in 
Carneo, ch'egli riporta al numero e fono tutte 
due affai fìmili ni di fe nelle fattezze , nel crine 
latto a onda, e accollato ilretto attorno la tetta, 
e nello fporgete la lingua fuori della bocca. L'Au- 
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tore (inietto , parlando del fuo riportato Carneo , 
dice dalla bocca di quello volto pende una fronde 
di Pefco, il quale per aver il frutto fimile al cuore, 
c la fronde alla lingua, fu riputato fimbolo detla_. 
Verità. Vuole che di Pefco nano quelle frondi , 
che porta Ifide fopra. la tefta, e che dì quell'al- 
bero 11 faceflero, fecondo Teofrafto , i fimulacri 
de' Dei Egizziani , e gli amuleti , come quello che 
portava Ifide appefo ài collo, quale amuleto, dice 
egli , non fignifìcava altro , che parole veraci . 
Quando non piaccia tale fpiegazìone, e vogliali, 
che quella malchcra fu quella detta anticamente, 
Manduco , che al dir de) detto Agoftini era di 
gran bocca, cattivo colore, e lunghi denti, non 
repugno. Quefta è limilillima al volto d'un Zanni, 
cosi t'orli denominato dalle Zanne , o grafi! denti, 
che gli fi feorgono nella bocca , o pure dalia voce 
latina Sannìo . 
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CAPITOLO QUARANTESIMO 
QUINTO. 

DElIe quattro figure del preferite Capìtolo , 
la prima di vecchio col volto naturale di 
capelli, e barba cuna, e di vita in pro- 
getto , col volume nella delira , o che altro deve 
chiamarli quell'involto che vi lòfliene, è alquanto 
denudato in una gamba, e braccio finiftro. La_ 
feconda in profilo parimente di Vecchio, e di volto 

appoggiato al fuo battone ritorto, ritenuto colla 
delira; poflono ambedue crederli di due Comici 
Greci, le pur la prima fia di Comico in qualche 
opera di quelle, che dicevanlì palliate. Non hanno 
mafehera nel volto, e perciò non faprei dire, fe 
cada fopra di loro il tellimoniodi Fello, che dice, 
ptr Atsìlam, qui propri} ixicatititr perfonalì , quoà jas 
eft ìis non togi in Scatta ponert ptrfittam, quod cale 
rìs Hiftrhniàm pati necepi eji. 

L'altra figura d'Amorino con mafehera, che 
gli ricuopre la tela, e il volto, e che appoggia-, 
le mani ad un battone a guila dì tridente, ritenen- 
dolo fotto d'eflà mafehera formata di Bautta all'ufo 
Veneziano, (limo, che poflà elfere il gioco, giac- 
che nelle memorie antiche fpeflu lì vedono di tali 
Genj alati con mafeheta nel volto , o la tengono 
col pedo nella mano, e vengono prefì per il firn- 
bolo del gioco, e quel tridente, direi, che de- 
noti 
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noti il Mare, e perciò la famigliami, che ha il 
gioco con Venere nata da! Mare, dicendo Orazio: 

S'eve tu munii Erk'ma t'tdtns 
Qitam jxm cirrumvolai , {J Cupido . 

L'ultima figura dell'altro Amorino col pedo, 
e mafehera fenile nella deftra , può prenderli pel 
gioco teatrale, per Io quale fi vedono celebrati 
non pochi giovanetti ne' marmi ferirti . Quello 
Amorino incìfo in gemma fignatoria , fi ritrovò 
circa a tre miglia della via Oftienfe , nel fito detto 
anticamente vkm jllrxandrì, menzionato da Am- 
mìano Marcellino nel deferivervi il trafporto per 
terra deU'obelifco di Coftanzo. Ivi per tanto alcuni 
anni fono fi feopri in profpetto al Tevere un no- 
bile, ma rovinato Maufoìeo, dove fi ritrovò Ia_, 
grand' Urna colle nove Mufe , che per la fcohura 
infigne d rende maraviglio^ , ed è del numero del 
gran teforo de' marmi fcolpiti , donato generofa- 
mente al Campidoglio dal Noflro Sommo Ponte- 
fice Clemente XII., e perche tra le lapidi 
fcritte maggior parte rotte , e ridotte in pezzi , 
che nel Colombario del predetto abbattuto Maufo- 
ìeo , vi fi ritrovarono fparfe lui pavimento , vi fu 
la feguente appartenente alli giochi, e fefte Sce- 

P. CAESENNIO GRATO 
IOC. SCAENICORVM 
ET 

A tale 
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A tale ifcrizzione aggiungo anche queft' al- 
tra de! feguente tenore , ritrovatali l'ultimi mei! 
dell'anno i 7 i<f. a fìniftra della Via Appia avanti 
di ufeire la Porta di S. Sebaftiano, de' cui Colom- 
bari!, pitture, e rarità, che vi offervai, ne feci 
menzione nel mio trattato della Bolla d'oro alk-. 
F>E- 47- 

P. GAVIVS ARMONIVS 
IOC. SCAENICORVM 
VIX. ANNIS. XXI111. M. VI. 

Non devo perà tralafciare di foggiungerc , che 
quella fuderta ilcrizzione la pubblicò il Duttiflìmo 
Signor Abbate D. Domenico Giorgi Bibliotecario 
deH'Eminentiffimo Principe Signor Cardinale Im- 
periale, dove la prima parola di tre lettele nella^ 
feconda riga, la pone LOC. fpiegata per Locatore, 
riportando tm'efièrnpio da marmo fcrìtto di Milano 
colle parole CVRANTE CALEPODIO LO- 
CATORE, che peto è tacile per le molte altre 
ifcrizzioni, che di quel tempo vi copiai, fi pren- 
dere da me in quelle la lettera L per la I. , attefo, 
che aveva poca gambetta traver&le, e pareva la^ 
lettera I. , come sì fette formazioni di lettere (ì o£ 
fervano fpeflò ne' marmi . 
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CAPITOLO QUARANTESIMO 
SESTO. 



DI lavoro indfo d'ottimo artificio in gemma 
lìgnatoria, fono le due mafehere giovanili 
bifronti , che quivi lì dimoftrano più grandi 
di quel che fono, efatte però nel contenuto dcM'. 
originali , le quali mafehere tra fe non molto dilfi- 
mili, fono erette fopra a Tavolino rotondo fofte- 
nuto da tre piedi caprini , mentre ad eflb s'approP 
lima una figurina di Vittoria , che porge ad una di 
dette maiòhere la finiftra ftefà , quafi in atto chej 
gliela polla baciare ; il che potrebbe alludere ad un 
invito, che fa la Vittoria di operare in Scena, c di 
fervirfi delle mafehere come oziofe fui Tavolino, 
le quaii ella addita, moftrandofì pronta ad accor- 
rere per rimunerazione del merito . 

L'altra figurina d'Amorino federile in terra col 
volro in profpetto, moftra di foftenere colla fini- 
lira un' i (frumento, che fra li piedi d'elfo Amo- 
rino pofa in terra, di bafe quadrata, e termina- 
zione ovale , fopra del quale , vi fono ne' Iati due 
due mafehere fenili con bocche aperte, e lunghe 
barbe . Che cola fìa quella machina , fe un piccolo 
armario, e quafi fcatoia, da cui l'Amorino abbia 
efrratte le mafehere per metterle in moftra ; fe un 
iftrumento da fuono a fimilitudine di quelli, che lì 
vedono al di d'oggi Tuonare da Uomini, Donne, 
e fanciulle Tedefche, non lo sà. Trovo nel Gor- 
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leo al num. S}i. Venere , o pur Talia, come 
vuole il Liccio , fedenre in terra con la cetra a guilà 
d'Arpa tra' piedi , che ella fuona in faccia al Giocoj 
& a Cupido. Potrebbe efTere, che anche in guefto 
noftro Carneo quell'i firumento rapprefcntaile 1^ 
Cetia con quelle fue linee Oriiontalì da cima a 
fondo, che forfè fono le corde; f« bene mi pajono 
troppe. Sia come fi voglia la cofa, Aimo cho 
quella figura fia il gioco, o il genio della Comedia, 
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CAPITOLO QUARANTESIMO 
SETTIMO. 



Ra le undici mafchere del prefente Capitolo 



delineate fedelmente da altrettanti miei ori- 



girali . La prima > e la terza conforme il 
fentimento dell'Agoftini, eflendo brutte > e di gran 
bocca, erano di quelle delle quali lì ferivano in-. 
Comedia coloro , che vi facevano la parte di Servo. 
Si vedono iiel Palazzo della Villa Mattei del Mon- 
te Celio due ftatuette di marmo antichi Ili [ne con 
limili mafchere , per lo più fervili . Altra (lametta 
di marmo con mafehera però differente, che lej 
forma la laurea, e capigliatura, fiefa ne' lati del 
volto ritrovatali nell'c Iberni ti del Quirinale , fu 
pubblicata dallo Sponto nella lèzzione nona della 
l'uà Milcellanea . 

ia feconda , calva di tefta con larga bocca , e 
barba ritorta, e calamiftrata all'ufo Egizzio, come 
fe ne vede ia capigliatura in una gran tefta Egizzia 
nella Villa Ludovilìa, è una di quelle, che fole- 
vano gli Antichi adoperare ne' Baccanali , e chej 
chiamavano Silliche, perche firn ili a Sileno . Vc- 
dafi il lòpradetto Agoltini, che ne riporta alcune 
confimeli . 

La quarta , nell'acconcio della tefta per via di 
fettuccie ripiegate, per quanto fembrano, ha qual- 
che iìmiglianza con la tefta di Canopo riportata dall' 
Agoftini. Molira dunque eftere anche a' delinca- 
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mcntidel volto mafehera prefa da Perfonaggio Egiz- 
aio, o da altra nazione Orientale, come fopra fi i 
detto . 

La quinta, comporU vedefi di due mafehere, e 
d'un volto naturile, pi-(;h:iml iroCi i , che quello rap- 
piefenti il Comico, il quale fi fervi delle due prime. 

La fella di teda calva coronata di foglie d'ede- 
ra, con lunga barba, ridotta a nove cannelli ritorti, 
è mafehera delle fede baccanali. In oggi quella 11 
farebbe comparire nell'opere bofeareccie. 

La fettima c larva di Donna, pofata fopra a 
piccola baie rotonda con un Amorino accanto, che 
fa villa di partire, quali impaurito . Stimo che fia 
un bel capriccio dell'antico incifòre , che abbia vo- 
luto efprime re nella mafehera la Comedia, e nel 
putto alato il Gioco; Or perche s'ufavano nelle 
Comedic le mafehere deformi, faccia come fuggire 
atterrito dalla villa di quella mafehera il Gioco 
ftcflb , per lignificare il timore, che tali mafehere 
cagionavano a' fanciulli, come ad una di effe fa.^ 
dire Marziale 

Stim figitli hfas , 7{afi pe'fina Batavì, 
Qit<t tu derida $ bec tìmit ora puer . 

il che fi confà colia llampa riportata nel frontefpi- 
zio di qnell opera , il cui curiofo originale in mar- 
mo eccellentemente fcolpiro , fi conferva nel Tea- 
tro delle fontane dell'amena Villa Pamlilia della 
Via Aurelia . 

L'ottava di capelli, e barba calamiftraia- , 
mollra 
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moltra d'eiTcrc fòraftiera, prendendole i Romani 
ancora da' volti , e dagl'abiti di Nazioni ftranicre, 
delle quali moire teucri cv imo in Ke::-.n , o veni- 
vamo por t.; ti co;i;e It'iirvi, e prigionieri ; I' tritila 
fimilitudine facciamo noi ftelli comparire nell'ope- 
re , riferendo per altro detta mafehera ad un mer- 
cante Levantino . 

La nona mafehera col collo, e berrettino, è 
full'andare d'un Marinaro, o d'un Lazzaro Napo- 

Della decima, e undecima malchcra in pro- 
filo, non sò dir' altro , fenonche fono mafehere, 
effendofi anticamente ufate in diverfe foggie, ed 
acconcio di tefla, come fi ulà ancoraggi. 
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CAPITOLO QUARANTESIMO 
OTTAVO. 

LA prima delle quattro mafchere di forma Co- 
tonale, è alquanto umile, e nella barbio 
fatta a cannelli, e nella gran bocca, e nel 
profilo del volto a quelle de' Sileni , i Cori de' 
quali , come quelli de' Satiri , erano introdotti neli' 
azzioni. E' diilìmile in quel rialto a guiGt di cer- 
chio, che gli circonda la tetta (opra la fronte. Non 
è maraviglia, che nell'ideare gli Antichi nuove_, 
foggie di mafchere, prendeffero un pò in quà, un 
pò in là, anco da" Popoli ftranieri , come di queft' 
ultima cola, pare che ne partecipi la mafchera pro- 
porla. Quel rialto poi, non sò le fia quello di cui 
parla Varrone , predo Nonio , Itera fragni pro- 
A'unt tapitt gibbero^ cam antiqua kgt ad fronitm fa- 
perciiiam autdibal . 

La feconda parimente coloffea di Donna gio- 
vane, con capigliatura ritirata a cannelli intorno della 
fronte , e per li lati del volto fin lotto il collo , mo- 
ftra effer barbara di nobil condizione, ciò racco- 
gli endoli dall'accomodatura ditefta, e dall'aria del 
volto, che efprime dolore . 

La terza mafchera calva di tefta, forma nelle 
ciglia, guancia, c bocca d'una (pccie di fquamme 
di pefee , e fembra effer caricatura allufiva facil- 
mente a qualche Perfonaggio Marino rapprefentato 
in opera regia . Di quella sì fatta mafchera , meu 
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ne favol i ia gemma fignatoria d'ottima maeftria il 
Signor Cavalier Paolo Pietro Liiii da Avignone , 
foggetto di molta ftima , intelligente , e curiofo 
delle memorie antiche , e a cui profeuo delle obli- 
gazioni , per altre corteiìe compartitemi . 

La quarta larva è notabile , per Io curiofo ac- 
concio della tefìa di quattro filze ai capelli fafeiate, 
e ritorte sù la fronte /inaile gote , con curiofo nafo 
aguzzo , e lettere PILOG , e quelte facilmsntej 




il nome dell'Artefice, ovvero 



quello del Comico . 
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CAPITOLO QUARANTESIMO 
NONO. 

DElIe due mafchere di quello quaranranovefr 
mo Capitolo, la prima, di forma gigantefea, 
e caricatura di guancie, di nafo , di ciglia, 
e di gran barba ritorta a fette cannelli, moftra di 
avere per berrettino una conchiglia, che finilce sù 
la fronte, quali con un'orlatura di pelle fetolofa le- 
gata in mezzo da una benda. Quelle mafcherc de- 
formi, e fpaventote per gli Amichi furono in ufo 
nelle fefte de' loro Dei , e ne' giochi, tecondo il 
"ClUlvìi'lo de iudii Chtenjìbtti : Dipoi pacarono con 
qualche moderazione nelle Scene , al dir del mc- 
defimo. 

La feconda di teda calva , vicn caricata di 
volto , ciglia , nafo , e bocca con qualche lìmi- 
glianza ad un tefehio. Non sò fe fiali veramente 
voluta ideare una tal cofa in quella mafehera; sà 
bensì, che come dice il Paccicheli: O/im in Tri- 
cimiti , vei conclavibus fupra mtnfas crania , Jta 
larva fufpenfa erant, aut ficaplala, ut torum ar- 
ticuli vertibraqae in omntm parlem verterrittur ad 
Convmarum burnans canditimi admoni! tonerà > Ur- 
gmrique vino ìndulgendum . 

Petronio Arbitro fa menzione -d'uno Schele- 
tro d'argento portato in un convito. Si può trat- 
tante raccogliere dalla diverfirà delle mafchcre_> , 
quanto divedi follerò i Perfonaggi rapprefentati 
dagli 
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dagli lftrioni, tra' quali fi refe celebre Cajo Pcftejo 
danni diecidotto , del quale, ne pubblicò la me- 
moria fepolcrale il Giutero pagina 331., che è la 
feguenre : 



HtC SVM PESTEIVS. VITAE. 
MODO. FINE PERACTO 
COND1TVS. HISTRIACAE. NOBILIS 
ARTIS. HONOS 
TER SENOS. ANNOS. 
ASCLEPIADORVS. AD AEQVAM 
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CAPITOLO CINQUANTESIMO. 

DA cjuefti diecifetre difegnì di mafchcre. de- 
lineate da altrettante gemme della mia_. 
raccolta, il può anche oflèrvare la diver- 
fità delle loro efpreffioni di differenti fpecie, fer- 
vile a' Comici dell'antichità. 

La prima di giovane con fembiante al natu- 
rale , moftra d'effcr coronata , ma non fi diltingue 
di che materia, ha l'orecchie armine, le quali fi 
unìfeono fopra la fronte, e ftando con aria ridente, 
fembra d'un Fauno, che lari comparii di recita 
per opera paftorale . 

La feconda efprime la Luna piena, i! cui culto 
dall'Egitto fi trasferì in Roma. Djlle tante varia- 
zioni della Luna, non è mancato chi abbia creduto 
effer flato derivalo il primo principio deile mafche- 
re : Cìelcrum vetujlui pt'jana'uin u/ui ex faiie Luna 
Gorgoni , nfpclliim ahquatenm referenti! , dice il 
Paccichelli, ila cotijeBurat Marefcattut cap. 7. 

Se la Luna non comparve in Scena a' tempi 
antichi, almeno a' tempi noftri lì ì veduta più volre 
ne' Teatri in Drammi mulicali , poiché incomin- 
ciandoli la Scena di notte, s'andava a poco a poco 
feoptendo la Luna ricoperta dalle nubi, finche poi 
dimolitava affatto il fuo pieno , e rifplendentcj 
volto . 

La terza colla feccia caprina fatirefea, e !a_. 
quarta in profilo con pulita accomodatura de' ca- 
pelli, 
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pelli , coronata di Toglie d'edera , e con bocca aper- 
ta, avran fetvitc nelle ruflicali, e baccanali. 

La quinta mafehera calva di fella , con bocca 
aperta rigata a guifa di conchiglia, è unita al ritratto 
naturale di giovanctta Iftriona. Può cfTerc chej 
d'efla larva fervila!! nelle Scene, lì reudeffe celebre, 
e che perciò fe ne facelfe incidere la memoria in 
gemma fìgnatoria d'onice, di belli, e variati colori. 

La feda naturale di giovane con bocca al- 
quanto caricata , ha la capigliatura riccia fopra laJ 
teda , ritorta a corti cannelli, che le cadono dietro 
la teda, in fomiglianza d'acconcio donnefeo; La 
fettima ancora al naturale, che talora si fatte ve- 
diamo anche adeflb colìumare . 

L'ottava larva , e la nona caricata di bocca , e 
di fattezze di volto , fono proprie de' fervi in Co- 
media. 

La decima mafehera fenile, con l'altra di gio- 
vane congionta, non ha altro di particolare, fe_. 
non che modra di non aver'occhi , quali rapprefen- 
taffe un cieco. Della barba calamitata, e della 
prominenza , che ha in teda quella di Donna , ne 
ho parlato altrove. 

L'undecima , e decimaterza , quanto fono 
Gmili tra fe, tanto non han cofa di particolare.,, 
fe non il ciuffo della prima all'ufo orientale. . 

La duodecima, che forma di fitto all' insù 
due ritratti naturali di giovane , e di vecchio , può 
euère che fìa fervita alla recita di due parti interne, 
per cui 1 Iftrione ne riportane anplaufo . 

S Della 
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Della decimaquarta , può dirli di eflerne flato 
parlato in altri Capitoli. La decima quinta, e la 
decima ferrima corunate d'edera, e di foglie d'uva, 
inoltrano d clfer fervile alle felle baccanali 

La decìiTia felìa, che è nel mezzo delle fu- 
dette, di Donna col i'uo volto naturale, che siila 
tefta ha una mafehera caprina, indica, che fervi 
ne' cori de' Satiri- 
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CAPITOLO CINQUANTESIMO 
PRIMO. 

LA moftruoGi prima mafcbera, di volto fpa- 
ventofo, con bocca terribile , ha intorno alla 
fronte un'ornato ritorto a guità di corno, 
che declinandogli nelli lati della faccia, gli forra» 
due punte di corni . 

La feconda non meno orribile di bocca , è 
coronata dura, e d'elìcra, fe pur ciò che parej 
uva non foifero coccole dell'ellora, con due foglie 
di fico d'India, le quali cadendogli dalla tetta fin 
fotto il mento, gli ricuoprono i lati delle gnancie. 
Da quelli indizi il conolce , che appartiene alle^ 
felle di Bacco, a cui vuole l'AgoIi ini foifero de- 
dicate le mafehere. (Quelle larve moftmofe, ufate, 
■fecondo il Panvinio , nelle fette , e ne' giochi , 
fono da Varrone chiamate miracula , appunto dalla 
loro moftruofìta : MtraitiU , idifl à mini , jci 

L'altre due mafehere di Donne vecchie or- 
ride con gran capigliatura intrecciata , può efìere , 
che frano Lamie, delle quali parla Lucilio: La- 
mias , dice Filoftrato in Apollonio, à quibufilam 
larvai appellar'!, (J Lemuret, ij carnei buma- 
nas, max'mtqui formo/orar» vebementer appetire , quos 
polle* cupiant devoran . Pare affai verisimile, che 
fi rapprefentaffero in Scena, mentre dice Orazio : 
~Heu ptanfx Lamia •aivum piterum extrabat alvo. 

S 1 die 
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che avellerò il volto di Donna, eccane il tefti- 
monio : Lamia anima! tfi, faeitm pretenderli mu- 
htbreta , ab inferiori parte pedet eqtiiws babau , dice 
il Nizzolio alla voce Lumia , 
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CAPITOLO CINQUANTESIMO 
SECONDO. 

DI quella gemma da greco Artefice inrifà, 
me ne favorì il folfo il P. D. Crifoftomo 
Scarto Bafìliano 1 foggetto non meno refi- 
gioio, che erudito, e perciò noto , a cagione delle 
molte opere pubblicate, a cui molto devo per et 
ferii anche compiaciuto di parlare della prefenttL. 
mia raccolta dì mafehere nella terza parte de' fuoi 
opufcolì foL 64. 

E' detta mafehera propria da Suggello, deli- 
neata più grande dell'originale, il quale contiena 

ritiro mafehere d'Uomini, eDonne, Tramezzo 
loro vi è la parola HELENA , che patente- 
mente c'indica effe re le due mafehere di Donna^,, 
che fono di leggiadro volto , della iàmotà Elena 
Greca, celebrata nell'Ifiorie perla fuagran bellezza, 
c per la guerra a caufa di lei feguita . Quella fcol- 
pita di fopra d'età pili giovanile, può efìèr che 
efprima l'età di quando iu rapita nella Grecia da 
Paride , e l'altra di fotto , che fembra più afTodata, 
efprìme gl'anni , quando feguì l'incendio, eia di- 
firuzzione di Trofa , c che ritornò in potere di 
Menelao fuo Contorte, ftante che dal ratto alla de- 
flazione di detta Città, vi corfe lo fpazio d'alcu- 

Le due mafehere da Uomo, in qualche aria 
fervile , che accompagnano le alne due, può ef- 
ferc 
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fere che dinotino efler fiata la vita di Elena in que' 
tempi una iùnefta Tragedia, della quale eflà coi 
fervire a fuoi ftolli amori, fu cagione, ed in cui 
fece la prima parte non per gioco, ma per rovina 
della Grecia, e dell'Alia, e perciò vedefi fcnza— 
mafehera, fepure fu fenza mafckr* colei, cheli 
gettò fui volto tanta ignominia. 
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CAPITOLO CINQUANTESIMO 
TERZO. 

I ftria formati , che rivelrivan le pareti ime- 
riori d'un camerino da bagno , difcovertoft 
nel Celiolo l'anno 1731- in un mio fcavo, per ri- 
cerca di cofe antiche , è uno del fegueiite diiègno. 

Rapprefcntaiì in quefto baffo rilievo una_. 
mezza figura di Donna giovane, d'eroico fembìante, 
e di femplice accommodatura di capelli, ma ve- 
dila di finiffima velie a guìfa di fornii/lima cami- 
cia, con avere alquanto nuda la Inaila delira, e 
ritenendo con una mano un libro, coll'altra tiene 
gentilmente tra le due prime dita , la penna da fcri- 
vere; Che però dall'aria, e da' lineamenti del vol- 
to, dando in profilo in atto tèrio, e penficrofo, 
moftra effere la Mufa Calliope, alla quale s'attri- 
buirono Ì veri! Eroici, dicendo Virg ilio in Epigoni- 

Carmina Calliope ìtbris btroica mandai . 
Un tal foggetto lì è anche introdotto nell'odierne 
opere, folto nome di Poelia Eroica , in fpccic un 
opera del Bcrneri , ove erano per Attori, la Ve- 
rità, il Tempo, elaPoefia. 

Non devo tralasciare di Soggiungere , che con- 
tiguo al fudetto Camerino di bagno, fi trovò un 
conitore di pochi palli, che conduceva in una- 
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camera ornata di rabefchij e figurine delle nove^ 
Mule con Apollo , poco diffimile da quello del 
gran Raffaele, che s'ammira nelle celebri Camere 
Vaticane, e tra li calcinacci d'altro vicino edificio 
diroccato, vi fi trovo un piccolo calefTe d'argento, 
rotto perà in più peni, ed acciacato, la quale cu- 
riolìtà particolare, lì compiacque benignamente ve- 
dere rEminentiflimo , e Reverendi/Emo Signor 
Cardinale D. Aleflandro Albani , intelligente, 
perciò curiofo dell'antiche memorie , delle quali 
ne conferva molte fedtiffime > e dì gran pregio . 
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CAPITOLO CINQUANTESIMO 
QU ARTO. 



Onfifte quello Capitolo in ire Carnei, due 



gemme incife , ed in una medaglia di me- 



^"•^ tallo, rapprefentanti mafchere, dclineatej 
gialle da detti originali. 

La prima delle quali, è d'un fanciullo, a cui 
ella forma un berrettino foderato di pelle pelofa, 
come cofiumafi ne' Pacfì di clima freddo: La fe- 
conda idi corta capigliatura col petto nudo, am- 
bidue quelle mafchere fembrano fervili , e molto 
più la feconda. 

La terza con doppia falcia , che gli circondi 
h fronte a guifa di corona, ha lunga capigliatura 
ridotta a cannelli ritorti, che gli cadono lotto il 
mento, e mollra d'elfere di Perlbnaggio ftraiiicro. 
La quarta , che ha la ichifoùi f"-l:/i:';ini,i ; :.ity.o , 
pet l'orribile lìia cfpreffionc , può metterli tra quel- 
le , delle quali park il Panviuio di fopra citato • che 
collo lp.ivcii;o :iì ed e lì mo cercavano il diletto degli 
Spettatori; La fella, che c folto con capelli al- 
zati sù la fronte , c con barba a Qji'iU di peli di ca- 
pra , fi riconoicc efler propria a'un Satiro, fé pure 
non è una larva , come talora fi uCt in oggi d'in- 

La quinta pofeia, è formata di tre mafchere, 
due in profilo accoppiate congiunte, e 1 altra pa- 
rimente in profilo dietro le loro tcflc congiunta, 
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tutte di fpaventevoli efpreffioni. Se non fono ma- 
nie 9 delle quali parla Plinio, che fecondo Fefto 
fono , tarpet <tf <rmefy<e pirjonte , può almeno ap- 
plicarli loro il detto di Luciano : Otmms Strio- 
man Wpe , (j minime pcundum fpeSacuìum, bomo 
longitudine deformi, atque incompofita mmMAu, al- 
tìs caheamenlis ingrtdicm, caput lana minaci oh- 
duHnrn baècns, tuta peramph ore biante quafi fpi- 
Baiarci dcvoraUiras . 

Il monumento di dette tre magherei è inj 
medaglia grande di metallo contorniata, detta per* 
ciò Cotrone: Quelle forti di Gotroni, ogni cu- 
riofo di medaglia sì che peccano nel difegno, per 
effere Itati battuti ne' lècoii baffi , ed in cffi fi ver 
dono rinovate le memorie d'Eroi, Idonei, Poeti, 
di non pochi Cefari, co' rovefei de' giochi Circenfi, 
cacci e , vincitori di effe, ed anche dì cole finte, 
e vere. Tutte coie però di cattiva maeftria efprcf 
fevi. Gli fteffi Principi Tiro, Domiziano, e Nerva 
rinovarono in medaglie di metallo i ritratti di Au- 
gurio, di Livia co' titoli di Pietà, della Salute, e 
della Giufìizia, d'Agrippa, di Tiberio, di Drufo, 
di Germanico, edi Claudio, così ancora Trajano 
reftituì in argento, e in oro alcune famiglie confo- 
lari, quafi medaglie fatte battete da' fudetti Impe- 
ratori, inoltravano co' ritratti, e contenuti loto, 
il buon difegno, a caufa che fiorita coll'altre buone 
arti, al contrario fono le medaglie in argento baffo, 
che (ice battere Gallieno co' ritratti, e confagra- 
zioni d'alcuni Prencipi fuoi Predeceflori , nelle- 
qua- 
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quali fc non vi fi IcggelTero i nomi loro, non fi 
Japrebbe a chi top» itene fìc ro , tanto era declinalo 
il dilègno . Di quafi confimile fabbrica fi ricono- 
("cono le medaglie di metallo contorniate, ò Co- 
tròni, delli quali i Dotti Antiquarj convengono, 
effer fabbrica de' feccli baffi ; ma di qual predio 
fceolo, fe ne fti allofon-o. Dalli molti Cotroni 
pattati per le mie mani, ho folamente olfervato, 
che dopo Valentiniano, ed Onorio, non li vedono 
battuti ad altri Imperatori . Uno di Onorio ne ac- 
commodai il genio virtuofo del dottiffimo P. Don 
Gio: Francefco Baldini Somafco, e un altro pari- 
mente di Onorio, fi conferva con cento, e più al- 
tri Cotroni nel ricchiffimo Mufeo Barberini , e tutti 
fi riconofeono di mole , e di fàbbrica, confimili n 
quelli d'Onorio, c di Valentiniano; E chi si che 
fotto quefti Prencipi , non fiano (lati battuti in oc- 
cafione di felle, e giochi? e fi rinovafTe la memo- 
ria di quanto contengono; ed anche di maiìrhere, 
come motivano il fodetto noilro Cotrone . In una 
medaglia d'argento della famiglia Carifia, fi vede 
efpreÒo uno feudo, che forma una mafchera . Un 
medaglione ino d'argento, detto Cidofaro, contie- 
ne parimente una maichera, e quello l'anno 1734. 
pubblicalo dal dotto P, Panel Gcfuita nella fua_, 
opera de' Cìjlopba'ii alla pag. 57., potrà vedervi 
il Curiofo unitamente 11 coftume antichiffimo delle 
felle baccanali nell'Afta , e in altre parti . 
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CAPITOLO CINQUANTESIMO 
Q.UINTO. 

DElIe tre mafchcre, che in quello Capitolo 
fi di moflrano delineate giulla gli originali, 
la prima è di Sileno, ftaiitc la corona di 
foglie d'uva nella telta, la barba, il nafo fimo, e 
il volto coll'orccchie afinine. 

L'altre due di forma mezze colorali ■ deli- 
neate più piccole dell'originale, li ritrovarono in 
uno delli tanti Colombari da me fatti difeoprire- 
nella, vigna de' Signori Moroni a delira dell'antica 
Via Appìa . avanti «fi-ire l'odierna Porta di S. Sc- 
baftiano. Stimerei cifervi (lati fcpelliti i due Co- 
mici, che di dette larve fifèrvirono nelle Scene. 
Tra le molte lapidi fcritte, che in uno delli Cc- 
lombarj, ftavan murate lòtto !e loro olle offiiarie , 
v'era la feguente, di cui n'accennai il ritrovamento, 
c promiiì di pubblicarla in quefl 'Opera , alla pag. 
40. del mio trattato della Bolla d'oro. 

M- VIPSANIVS 
NARCISSVS 
ROGATOR. AB. SCAENA 

Soggetto adottato nella famiglia Vipfània d'AgripV 
pii) e però i! carattere di quella ifcriizione è bel- 
liffi.no , clTendo del felice tempo d'Augullo ; Ma 
perche quella parola di fygator, mi pare, per 
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quanto I10 enervato , che da' doni Collettori d'an- 
tiche ifcrizzioni ila fiata prelà in lignificato diverto, 
tome diro nel feguente Capitolo , perà giudico, 
che da quella mia ifcrizzione ci s'infegni , che J^tr 
gatorab Si mia, era il (oggetto, che procurava in 
prefitto da Perfonaggi , i veflimentì bifognevoli 
per lo gran numero de' Comici , che attiravano in 
una fola opera, efTendovi Rato ancora chi di detti 
veflimenti n'aveva la cuftodia, come dimoftrano 
altri marmi ferini , pubblicati dall'erudito Fabretti, 
e da altri nelle loro opere. 

Che T{ogator pertanto, ibue quello, che prò* 
vedeva in preftito i veflimenti per celebrare con., 
magnificenza l'opere Regie teatrali, lì fcrive chiara- 
mente da Orazio delle lettere lib.i. cpift.ff. verino, 
dicendo in parlare di Lucullo . 

Cìamides t ut a'/unt, 

Si pojfet etntum Senna prabere rogatili , 
Qui poffiim tot ? ait , tamtn , (j quaram , £r quoà 
babebo 

Muia mi pépouhfirìbìt, féi mìllia quoque 
Effe domi Cbhmidum : pattern, -veltolkre amati. 

Plutarco ancora nella vita d'eflò Lucullo, 
tiferifee , che il Pretore avendo domandato a Lu- 
cullo dellì veflimenti di porpora per celebrare uno 
Spettacolo, quello gli riipolé, che averebbe ve- 
duto in caia fe ve ne foffero, in qual cafo glieli 
averebbe preflati ; ondepofeia il giorno feguente, 
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CAPITOLO CINQUANTESIMO 
SESTO. 



ECco quattr'altre. maichcre cfprefle in prò- 
fpetto di lavoro eccellente, la prima delle 
quali di fotma rotonda caricata a guifa di rt> 
fpo con bocca orribile, e le altre di tefte calve, due 
con bocche fatte a conchiglie, e l'ultima di barba 
ritorta a cannelli in atto di contrarre , fi ritrova- 
rono in altrettante Olle con offa brugiate , in un_. 
Colombario difcovertofi l'anno 173». a deftta della 
ViaLatina, nel quale trà l'Ifcrizzioni diverte, che 
vi comprai, elTendovene tre non meno curiofèj, 
che rare, le riporto in quello luogo. 



A. POSTVMIVS. POSTVMIA 
CHERACLIDA. ROGATOR 
BENIHCIVM. CORNELIAE 

0- L. PHICAENIS CONIVNX 

A. POSTVMIVS. POSTVMIAE 
CHERACLID 
ROGATOR. MAG. QVINQ. CONLEG 
APPARAT. ANNAL. ITERVM 

C. COSSVTIVS. C. L. CRISPVS 
ROGATOR. IDEM COGNIT 
MAG. QVINO^ ANNAL. LOR 
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Dalle quali Lapidi ferine , e dall'altra del prece- 
dente Capitolo , fi vede cofa lignifichi la parola di 
Rogator. 

L'erudito Fabretti nell'opera delle fue Ifcriz* 
zioni al cap. foglio 74. riportando l'Epitaffio 
d'un certo Licafto Rogatorc , che fece il Sepolcro 
alla fua moglie fiata Liberta, c cimatrice di Giulia 
d'AugultO, così ne diicorre al foglio 107. "Roga- 
tot in Comilìii Curiali! Hogatotes adbibitoi , qui 
cifiam Atftnrm, in quai tabe/Ui fuffragiìs Topulus 
tanjiciebat , ofiendit , dice egli , Sipn'ms de Ceni. 
T$pm. lib. t. eap. 3. in comitiis veri tvibuùs, non 
aìium fuijfe Hogaiotem Tribuum, prattr ipfum Ma- 
giftttttum, contendi! "N-icoiaui Gruccbius in jimìlìs 
tituli traSaiiane Oh. 1. cap. 4. De prioribus , Ag- 
giunge eflb Fabretti, bunc Lycafium tamquam ex 
//berlina conduione, fuiffe epuriti; lllud verè no- 
tandum in nulla bacienti; epigrapbe de tali officio, 
five Mag'flratu minori , ncque in tbefauro Gruleri , 



tnfcriptìeni alibi quoque menKrandtc prarogathiam 
raritatn accvejiit . 

Se per tanto li fudetti Dottillimi Scrittori 
avefler potuto vedere quelle noftrc itcrizzioni Ci- 
dette; averebber dato ancora quefta fp legazione , 
le non m'inganno, alla paiola di 1(ogator, che era 
quello, che pregava, c procurava da' Perfon aggi 
le cofe necclfarie, ed in fpccie i vcftimenti di por- 
pora per lo gran numero degli Attori delli fpetta- 
coli, e delle fede teatrali. 
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Le quali fopra cipolle Ilcrizzioni, comprovan- 
do quello ne rcglftrarono Orazio, c Plutarco ci- 
tati nell'antecedente Capitolo, poflòno fervìre di 
laggio , mentre lo ftudio de' Monumenti antichi , 
iì rende agli lìudioiì de' med efimi e dilettevole-! , 
e d'utile per apprendere le antiche uiànze , Ipecial- 
mente ufeendone di tanto in tanto de' nuovi di 
fotto la terra, come furono ì ritrovatili nel Colom- 
bario dì molti Liberti di Livia , pubblicati tra„. 
gl'altri dall 'erudi ti/Timo Signor D. Antonio Fran- 
cefco Gori Fiorentino, l'.iiptttrj noto per le iue_. 
degne opere pubblicate , e che vie più va pubbli- 
cando per utilità di^ll .iimtori delle nicmnrL'' an- 
tiche, e perche tra l'altre ilcrizzioni , che in detto 
Colombario riporta, ve n'ha una coll'officio di Ro- 
gatore da me copiata avanti , che folle itata fiac- 
cata dal muro Lotto l'olla ofTuana, la riporto dì 
nuovo in alletto luogo , che può accrelccrc ÌX-. 
rarità a quella di Rogatole, pubblicata dalFabretti 
iudetto . 

EROS. AVG. L. ROGATQR 
LIVIA. LESBIA 
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CAPITOLO CINQUANTESIMO 
SETTIMO, E CAPITOLO 
CINQUANTESIMO 
OTTAVO. 

DI formi coloflàfe fono efpreiTe le tre mi" 
fchere , da bravi Artefici incife in gem- 
me, dalle quali fedelmente delineate fe ne 
riportano quivi i dilegni . la prima di effe in pro- 
getto con gran capigliatura intorno della fronte, le- 
gata a quattro n'odi, ha le ciglia caricatej e la bar- 
ba di otto larghe cannellature , e dante l'elpreffione, 
c aria del volto , fa vedere d'effere di Perfonag- 
gio barbaro . 

La feconda con capigliatura tutta ritorta, e_> 
inanellata, caricata di ciglia, e di nafo (proporzio- 
nato, ièmbra che iìa di Donna flraniera . 

La terza di due Mafehere giovanili , accollate 
infieme parimenre a modo di coloffi , hanno i ber- 
rettoni in teiìa di pelle pelola, forfè iàran comparii 
in Scena come prigionieri , e figli di pedone quali- 
ficare barbare , poiché una di effe con bocca larga 
quadrangolare , fà moftra di piangere, per lo (faro in 
cui fi ritrova di fchiavitù ; I quali sì fatti foggetti 
fi fon veduti anche introdurre nell'opere moderne. 

In quello Capitolo LVIII. fi dimoftrano do* 
dici mafehere incife in gemme fignatorie, eccetto 
la penultima, che è a bado rilievo . 

La prima- è formata di due altre mafehere , 
che 
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che le compongono la refta, e il collo . Quelli 
gruppi frequenti a vederli , o fono di ritratti , co- 
me di Socrate, e Xantippe, e d'altri che ne ri- 
porrà alcuni il Gorleo; o fono fimbolici, come., 
que' della Chimera , che riporta la Chaufe ; o fono 
di qualche Comico noto, al cui volto efpreflo al 
naturale, s'unifcono le mafchere, che adoperò nella 
Scena. Ma fccome nì tutti i ritratti, ni tutti i 
fimboli, nò i volti di tutti i Comici antichi fono 
a noi noti; così fi và affai alla cieca ne! farne Ia_. 
congettura- In ultimo po (Tono anche efTer capric- 
ciofi quefti ilelfi gruppi , eflendo liato lecito agi' 
Antichi d'incidere in gemma ciò che volevano» 
Onde quefte tali mafchere, o poflbno non aver al- 
tro fondamento , che la fàmaiìa dell'Artefice , o 
elfcre relative agl'argomenti dell'opere, che lì rap- 
prefentavano . 

Or non effendo polfibile di fapere tutti gli 
argomenti, e foggetti dell'opere, alle quali adat- 
tavano le mafchere a proporzione; Perciò ni pur 
di quefte può dirfenc più che unto. Quindi lafcio 
di parlare dell'altre di quello Capitolo, contento 
Colo di lame vedere la diverfitàj e numero delkj 
da me raccolte . 
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CAPITOLO CINQUANTESIMO 
NONO. 



Quelle quattro mafchere da greco Artefice 



A\ incife in gemma ovata, tre delle quali com- 
pongono due mafchere, e la quarta ne for- 
ma tre altre , pare che fi pofla dare tal quale ligni- 
ficato . La prima eipreflà in feccia di Vecchio calvo, 
caricato di gran bocca a conchiglia, alla quale v'è 
congiunta la mafchera i" profilo d'nna fanciulla ri- 
dente, e la terza parimente di Vecchio con capi- 
gliatura ritirata, e barba Iparfa, unitavi parimente., 
la mafehera di Donna giovane, pare che rapprefen- 
tiuo un Pantomimo , e perciò capace nella Scena di 
operaie da Uomo, e da Donna, e di efprimere 
egualmente bene i coftumi dell'era fenile, e giova- 
nile . Dice Caffiodoro : Ptalnmi™ à multifaria 
imitatimi «urea tfi. Idem carpai H/realem <kGgn*tì 
ijVcmrm. Et Apollonio, fa-nnam prajìniat , 
ÌT Marem, Kf&m faiit; 0 milittm, femm red- 
àìt , i3 juventm ,■ Ut in uno {rcdtis effe mattai tam 
varia imitatimt dijhttos . L'erudito Cori, che mi 
fece grato dono della fua opera dell'ltcrizzioni dell* 
Etruria , deferivi r.do !'atiii-itrì de' Comici d'ogni 
forte, in fpczie degli Archimimi , nel contrafare 
anche ne' funerali de' l'erfonaggì , riporta al tom.i. 
pag. 172. il marmo U-ritto ili Cijo M.innejo Ar- 
chimimo ddi'amichiffioia Citta di Cori, del fe- 
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C. MANNEIVS 

CORANVS 
ARCH1MIMVS 

De' monumenti, che in detta Città tuttavia re- 
frano , e di altre Città del Lazio , ne ferine erudi- 
tamente Moniìgnor Corradi™, fpccchio della Giu- 
ftizia, oggi Eminenriffimo Cardinale, come pure 
il dottiamo P. Volpi, che ne lèguitò la Stotia. 

L'jltre due larve congiunte di Vecchi con bar- 
ile a cannelli, [tifi finn , e lchhcciati , fi ricono- 
feono Silcniche. Circa l'ultima comporta di tre volti 
naturali fenili, morirà effere di Socrate. Il Got- 
ico al num. 310. riporta un gruppo fimile, e dice 
edere una di Socrate , e le altre due , di Melito, 
C di Anito, nemici, e. ao<-nfarori di Socrate, così 
potrò ancor Io credere che in quello noftro gruppo 
vi fi rapprefentino i indetti foggerti, o per meglio 
dire, lanciare che altri ne accertino meglio ligni- 
ficato . 
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CAPITOLO SESSANTESIMO. 

ESpongo in quello luogo cinque mafehere in 
difegno , tirate da altrettante gemme incile 
proprie per anelli lìgnatorii, la prima delle 
quali , è calva di tefla con nafo lìmo , e larga bocca 
il guilà di conchìglia, e moftra l'aria buffbuefca . 

L'altre due di Donne giovani con fìnti peruc 
chini sù le fronti , che loro formano una fpecìe di 
feuffla con quella prominenza elevata , di cui paria 
Fello, propria delle Donne in Scena, fono curiofe 
per quello itelTo acconcio di fella, con capelli legati 
dietro da fittuccia , e l'altra con la calcata de' me- 
defimi a tre cannelli ritorti dietro del collo, ambi- 
due con bocche alquanto aperte in atto dì cantare . 

la quarta in profilo è di volto giovane al na- 
turale! accoppiata da larva mimefea con larga boc- 
ca , e ftorta , e con nafo fimo efprena in faccia, e 
fopra alle loro tefte vi è un'altra mafehera fenile. 
Altro non fi può dire , che il giovine Attore fi Cirà 
fervito nelle Scene di dette due mafehere. 

La quinta è comporta di due mafcheie con- 
giunte bifronti di tefte calve, e folo con ftrilcie_> 
di capelli nell'eltremitA di effe tefte, una con poca 
barba, c l'altra con un folo cannello lungo di barba, 
che gli cade dal mento, le quali fi latciano al pe- 
rito intendimento del Lettore, fe devono crederli, 
o di ritratti Scenici , a almeno in parte di Panto- 
mimo , che tanti ne fiorirono in Roma , come. 

digli 
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dagli fcritti antichi, e da epitaffi ne' marmi , tra 
quali c il leguente inferito nel Giutero pag. 331. 

L. SVRREDI. L. F. CLV 
FELICIS 
PROCURATORI. AB 
SGAEN. THEAT. IMP. 
CAESAR. DOMITI AN 

PRINCIPI 
CORONATO. CONTRA 
OMNES. SCAEN1COS 
VIXIT. ANN. XLIX. 
M. III. D. VIII. 
L. SVRREDVS VALERIA 
NVS MAXIMVS PANT 
FRATRI. PUS. FECIT 
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CAPITOLO SESSANTESIMO 
PRIMO. 

PRopongo qui i difegni di cinque mafcherc , 
tirati da gemme iticife proprie da Sugello, 
tre di effe dì contìmile accomodatura di fe- 
lla , come le due del Capitolo antecedente , fono 
d'altrettante Dome giovani . Dirà facilmente chi 
legge, che per risciò baila avere gli occhi . Ma 
che può dirti di più in tanta incertezza? Pure ve- 
dendo che alla terza mafehera di Donna và annetta 
la tetta di Socrate; fe fi ha da dir qualche co(à , 
riporrò come un mio fofpeito, che quella don- 
netta rapprefenti Xantippe moglie di etto Socrate. 
Il Gorieo al num. 301. 303. 304. così chiama., 
un volto di Donna congiunto a quello di Socrate 
in tte coppie di marchete , che egli riporta dalla 
raccolta del Chiflezio, che così ne giudicò. Ve- 
ramente è cofa tanto incerta a giudicarne, quanto 
è certo non effervi ora chi abbia veduto Xantippe, 
o ne confervi il vero ritratto . Che fe polla tal con- 
gettura pareri ad alcuno , che dovrebbero dirti di 
Xantippe, le due mafehere di quello, e le duej 
nltre dell'antecedente Capitolo, fìante l'acconcio 
di tetra, e il fembiante confimile, non faprei che 
dir altro, fe nonché quando gli Antichi avetfero vo- 
luto cavare la matchera di Xantippe, tarebbe fiato 
foggetto molto a propoli» per la Scena , una Don- 
na come fu quella, arrogante , e collerica, col cuore 
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pieno di veleno, e colla bocca aperta a' rimbrotti, 
per fopportar !a quale non vi volle meno che la- 
virtù tìi Socrate. 

L'ultima poi formata da tre mafehere, veda 
il Lettore, fe vuole fpiegarla coerentemente al Gor- 
leo. Riporta quefti al numero jro. un gruppo, 
che dice effere Melito, & Anito. Aggiunge al 
numero Tegnente varie mafehere improprie d un Fi- 
lofofo , colle quali dice efler (lato rapprefentato So- 
crate . Certamente quello grand'Uomo fu non me- 
no celebre per la da virtù , che per la derilione , 
in cui lo pofe Ariftofane Comico, dopo la quale lì 
facevan lecito i Valàri di Atene di dipingerlo con- 
trafatto fin fu' boccali. Per qualche firn iglianza di 
tali gruppi chi sà , che quefto noftro non raffiguri 
Xamippe, Anito, e Socrate, contraimi cornei 
Pcrfonaggi ; fopra i quali fi raggirane qualche opera? 
Ma quelle fono cofe incertiffime, come fei ciechi 
gincauero a boccia , iàrebbe cafo fe ci coglieflero . 
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CAPITOLO SESSANTESIMO 
SECONDO , E SESSAN- 
TESIMO TERZO. 



LA larva in profpetto , coronata di foglie., 
d'uva con bocca aperta a guifa di conchi- 
glia, è delle lolite favite nelle ferie iceni- 
die baccanali . 

La feconda con fopra la teiìa un non só che, 
fomigliante alla creda d'un gallo, come pure la bar- 
baglia per baffi, fecondo i lineamenti, ed efprefliva, 
fembra rapprefentare un volto bai-baro vigilante . 

La terza mafehera con capelli arruffati , fem- 
bra all'ari* del volto, non sò, fc un felvaggio, o al- 
cuno di certe parti del Settentrione , nelle quali fo- 
gliono i capelli tenerli in modo coniìmile arrufiàti. 

La quarta di Donna Attrice , non ha cola di 
rifleffione in quelio luogo, fe non che iìa ferviti 
per Donna Iftriona acclamata nelle Scene . 

Delle quattro larve del prefente Capitolo F4., 
tre incife in gemme, e l'altra lavorata a Carneo, 
difegnate giuita gl'originali, nel modo che fi di- 
m o tirano , le prime due hanno la capigliatura, cu- 
rio&menre dìverfa, unacrefpa, l'altra annodata in 
treccie. Il capello crefpo fn proprio agli Africani: 
ardor taira Selis, dice il Raderò, crimm crifpat, 
cerebrumqui ficcai) que cmfa eft c'irrorimi Aìtbìo- 
picorum , ut jfriftoteìes exiftimat . De Sicamhrr, 
dice Marziale . 
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Cr'mihus is itotkm tortis ventre Sicamhi. 

La terza di Vecchio calvo di tcfta , e di larga 
bocca , e la quarta coronata di pampini , moftrano 
efTer fervite agl'Attori nelle fefte rufticali . No* 
baccanali folevano ufaile i Villani, indi attaccarle^ 
ad un albero in onore di Bacco, come dice Vir- 
gilio in Icilio di molti : 

O Scilla ex alta fujpenilims nuìlia pim . 
benché aln-i intendano quello verfo dell'Oicillaii»- 
nei o del fofpenderii per via di foni da qualche al- 
bero , e lanciar lì in qui) , e là , come l'opra d'una 
tavola (ottenuta in alto da funi, fogliano ancora-, 
adeflb far le fanciulle fedenti in certi tempi, col 
chiamar un tal gioco la cannonandola. 
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CAPITOLO SESSANTESIMO 
QUARTO . 

ESpongo Ì rlifegni di quattr'altra mafchere, ti- 
lati parimente fecondo che fono efprefti ne" 
loro originali , riguardanti in faccia . La^ 
prima larva pertanto coronata di foglie d'uva, e 
la terza con capo calvo, e barba calamiftrata , fonò 
fiiliche, come in altre limili di fopra fr è detto • 

La quarta ftimo fia &tirica . La feconda di 
barba corta con capelli ftefi ne' lati del volto , ti 
berretta rigata , fe pur non è una falcia : credo che 
fia efprelfiva di qualche Barbaro . Seneca dice effcre 
ftato ufato da Parti il capello ftefo nell'Epift. 12;. 
Quid (api/km ingenti ddigentia Comis, tuta Uhm 
usi cffuderìs more Parlborttm, uel nodo Germatmunt 
inumili vii Scytba filetti, fparferis? Il ritrova- 
mento di quelle tre gemme incife, e una in Ca- 
rneo , eflendo ftato curiolò , ftimo bene di riferirlo 
brevemente . 

Un Bifolco ritrovò coil'aratro dentro Urna di 
marmo, due anelli, una catena, e una medaglia 
d'oro di Aleflandro Severo in un lato dell* Via_, 
Latina , ed io colla detenzione della lontananza del 
fito , pubblicai l iferizzione di detta Urna del Perfo- 
naggio fcpellitovi, dichiarante ctfere (lato brugiato 
il di lui corpo nello fteffo fito, come il curiofo può 
vedere nel fine delle mie Oflervazionì fui Diario 
Italico del P. dj MoncfaucoJi : n medefimo Bi- 
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folco, dopo alcuni anni, parimente co U'aratro s'in> 
cuntrò in un Urna, perà di terra cotta, dentro 
la quale, tra l'offa vi trovò un pezzo di metallo in 
figura di globo a guifa di rotonda fcatoletta, nel 
di cui mezzo tra la ruggine vi appariva una fìna_. 
lineetta, che inoltrava d'onde s'apriva, ma perche 
per la ruggine incorpora tav ili, non lì poteva aprire, 
provai di farlo per via d'un temperino, la punta 
del quale fi ruppe, e andò in pezzi la fcatola per 
edere anche di lamina fonile, cadendomi dalle* 
mani co' pezzi rotti, certa polvere lina gialla di 
color d'oro, colle fudette quattro gemme di ma- 
fchere , c per l'attenzione in confederarne il lavoro 
ai elfi:, ed il olio del lir: uv.uncnio , nuli,) Ixicki 
alla deità polvere, che forlì averci trovato, effere 
ora macinato. 

Quelle sì fatte mafehere, e cofe fopradette 
fi ritrovarono tra il territorio di Lugiiaiiu mia Pa- 
tria, e quello di Peleftrina Dal che lì potrebbe con- 
getturare, effer fervile nelle Scene a qualche cele- 
bre Comico Preneftino , tanto più , che d'altri , 
dell 'antichi/13 ma Città di Prenefte, fe ne fono fin qui 
ritrovati li marmi ferini , come d'alcuni di fopra_. 
riportati , e anche regiftrati dal Suarefio De antU 
qua Vrtenijie , unitamente ad ifcriziora d'altri giuo- 
chi, efelte, che vi fi celebravano. 
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CAPITOLO SESSANTESIMO 
QUINTO, E SESSANTE- 
SIMOSESTO. 

LA prima delle due mafchere mezze colof- 
làli, efattamente delincate dagl'originali, fi 
riporta in quefto luogo per moflrare la biz- 
zaria d'un tal mafcheronc per effer fervito, comej 
fi riccnofee, di bocca di lontana. 

La feconda di Donna, ha una (cuffia di por- 
pora formata di più piegature, ornandole la fronte 
fin fotto l'orecchie de' lati del volto, a guifa d'un 
Arco, nel mezzo di cui sù la fronte vi è una gem- 
ma, e fecondo l'aria , e lineamenti della faccia na- 
turale , par che fia di qualche Donna nobile Afiatica. 

In quefto Capitolo 66. fi riportano due altre 
mafehere, parimente mezze colofìàli. ma ambe- 
due di volti naturali, pfpreffi in profpetto. La pri- 
ma è di folta capigliatura , di gran barba ritorta, e 
di orecchie afinine, moftrando effere di Perfonag- 
gio barbaro. Può edere che fia fatta con idea prefà 
dalla (avola di Mida Re di Frigia, fe pure nonj 
fiali pretefo rapprefentare quello fteffo Rè , del 
quale fu pena l'aver l'orecchie di tal forma . 

L'altra è di fanciullo di nobile idea con fem- 
plìce capigliatura ripiegata in giro fopra la fronte ; 
crime appunto l'ha un Genio, che riporteremo al 
Capitolo 65., quali due monumenti furono ritro- 
vati in uno de' Colombari fopradetti dopo le Terme 
di 
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di Caracolla, con varie Lapidi ferine fepolcrali. Può 
eflere , che fia il ritratto di qualche giovanetto 
Iftrione, che ivi foffe fepolto» e che ve ne folle 
l'epitaffio tra i frantumi di lapidi fcritte , che molte 
rotte in più pezzi vì fi ritrovarono! effendo folito 
anche a quelli Comici di larG maufolei , ed epi- 
taffi, come leggefi in Marziale di Paride, e d'altri. 
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CAPITOLO SESSANTESIMO 
SETTIMO. 

A Biffo rilievo d'eccellente maeflria, è la pre- 



ferite tefta di giovane col volto naturale in 



profilo j il reltance della perfora , ì moz- 
zato , e mancante. La par ti numi hi di (.nullo fi- 
tratto j confìfte in otto alti cornetti, che gli fan la 
corona tra' capelli intorno della telta . Più Itrana 
cofa di quella non sò fe mi fia accaduta di trovare, 
o di vedere . Narra Valerio Maffimo al lib. I. 
cap. tf. di un certo Marco Genuiio Cippo così: 
Gemitio Cippa Pratari paludato pcrtam egredknli no- 
vi, iy mandili generis prodigami inciditi namqut 
in capite ejus /ubilo velali Cowua emerfirunt , refpon- 
fumtjtieefty eum Hegem fare ■, fi in Urbem revertif 
Jet. Indi avendo detto che Gemizio più tolto del 
Regno, iì eleffe un volontario efìlio, eujtu teflan- 
da rei gratta eapitii effigiei area parla, qua excfjp- 
rat indufa efl, diUaque fyndiifculana , quoti randa 
ara dicebaiw. Lo fteffo dice Ovidio nel lib. if, 
delle Mctamorfolì. 

At fiia flammea cum vidit Cippm in Unda 
Cornila; uidit enim faljamque in Jmagine crtden:, 
Effe fidem, digitii ad frmtem {ape relalh 
Qua ■vidit tetigit. 

Ma oltre che quello Cippo effendo Pretore, 
doveva avere almeno trentun anno , fe pure all' 
ora 
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ora fi badava all'età pretoria, non contava in tetta 
più di due corna , come appreffo foggiunge Ovi- 
dio, dove che quello volto ne ha otto , e molrr» 
di ellere aftài giovane, anzi Donna . Delie Donne 
dellltòla Coo, dice il Poeta Ridetto nelle Meta- 

Eurypyìique Urbem, qua Coa Coruna matrts. 

Ma quelle ancora n'ebbero due , efièndo Hate., 
mutate in Vacche. Se vi foife tutto il tettante del- 
la perfora, potrebbe prenderli qualche lume dall' 
abito, del quale qui non compatifee altro che un 
velo attorno al collo . L'Altare di Apolline De- 
lio, fecondo il Poliziano era comporto di Corna; 
ma non lappiamo , che 0 Sacerdoti , o Sacerdo- 
tefle di quell'Idolo , così n'andaffero coronati . Se 
poi fi vogliono virgulti , il che non pare, più to- 
rto che corna, Efigenia portò nel Monte Aricino 
Diana Taurica nafeoita in un fattio dì legna , c per- 
ciò fu detta Tatcelide, ma non fi si che di quelli 
ne facefTe pompa, e quali corona . Benché i rifalti 
della tetta che vi fi veggono, fembra che le cir- 
condino la metà del capo . Per me confeffo di non 
fapere, eliccela fia, o che fignifichi, fe comparla 
ne' giochi florali , o nelle Scene dì Donna Illriona 
con sì capricciofo acconcio di teda, e però io la- 
feio volentieri agli Eruditi . 
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CAPITOLO SESSANTESIMO 
OTTAVO. 



LA prima delle tre mafehere di quello Capi- 
tolo , è in gemma incifa lignatoria di greca 
maellria ; I! Tuo volto cololfale , è talmente 
caricato, e con tal bocca reticolata , gtoiTe labra, 
ciglia, cnafo, con capelli, ebarha moftruofa, che 
ben moftra effere una larva, capace da metter pau- 
ra e alle Donne, ed a' fanciulli, come di altrej 
quali contornili ho detto ne' pattati Capitoli . 
9 La feconda mafehera, parimente della miaJ 
raccolta, ingemma propria da Sugello, limile alle 
mafehere del Terenzio Vaticano , ha la capiglia- 
tura ritorta intorno la fronte, cadendo quella dal 
fìniftto lato dietro la teda a quattro corti cannelli 
fvolazzanti fin fotto la fìnifixa parte del volto ; Neil' 
oppófto lato di detta gemma, vi fono di rilievo 
due palme che circondando la lettera M., non_i 
credo che quella lignifichi il nome dell'lncifore Ar- 
tefice, poiché fuol quello limarli nelle gemme di- 
verfamente, e di parola flefà: Più rotto dal ve- 
dere, epalmc, e corone diverte, e lettere in mol- 
tilììme gemme, che confervo, fitte probabilmente 
in memoria de' Vincitori ne' giochi , e in altrej 
differenti felle, come diro nel ■publìcarle in altra 
mìa operetta: vengo in opinione, che detta let- 
tera M. in quella gemma di mafehera, lignifichi il 
nome dell'Attore refoiì celebre, e degno di tal me- 
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moria. Chi sà dunque che qucfta lettera iniziale , 
non voglia dir Marco ? Certamente d'un tal Marco 
Ulpio Liberto di Trajano, che meritò la laurea a 
confronto di tutti gli altri Attori Teatrali , fe nej 
vede la memoria in marmo fcritto nell'opera de! 
Gruferò pag. 351. del feguentc tenore. 

M. VLPIVS. AVG. L. APOLAVSTVS 
MAXIMVS. PANTOMIMORVM 
CORONATVS. ADVERSVS- 
ÌSTRIONES 
ET OMNES SCAENICOS 
ARTIFICES XII. 

Chi sà ancora , che la predetta lettera , non 
lignifichi i giochi Megalciì fatti all'onore della Ma- 
die de' Dei, ne' quali giochi, e fette fontuore ri- 
porraife la Palma l'Attore j di cui nella gemma fe 
ne fcolpilTe la mafehera ? 

La terza d'Amorino con mafehera , incifo in 
gemmai di cui non potei concordare il prezzo per 
unirla all'altre della mia raccolta, fu acqu.Hata^ 
l'anno paffato dal Signor Roberto Dinglij Inglefc, 
curiofo , e intendente di gemme lavorate , delle 
quali non poche ne comprò nel fuo viaggio di Na- 
poli ; E di quella di cui parliamo, me ne favorì ìi 
difegno rirato più grande , ma efatto come fi dimo- 
erà, ed è di non mediocre maniera latina . Rap- 
prefenta un'Amorino , che levatoli dal Tedile di tron- 
co d'albero, colle braccia (tele , tiene con ambe le 
Y 1 mani 
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mani abbrancata tra la barba una mafchera fenile 
colorale, formata dì gran capigliatura, e barba^ 
fparfo fvolazzante. Può alludere verifimilmente al 
gemo teatrale . 

Efpongo anebe in quello rame i! difegno ti- 
rato da Corniola india fignatoria, di cui me ne fa- 
vorì l'impronto il Signor Cavaliere Uleughcls Di- 
rettore degnillimo della Rea! Accademia di Fran- 
cia, Soggetto per altro noto, non men per il £10 
alto fipere del difegno , che per l'intendimento 
delle gemme antiche lavorate, che perciò ne pof- 
ficde non poche di maeftria mirabile. 

Rapprefenta quello difegno, un giovine col 
bullo voltato di fchiena , cadendogli dalla fiiiidra 
jpalla un pezzo del fuo pallio, ed il rellante della 
ichiena, (palla, e braccio deliro 4 denudato. Avanti 
del quale è una mafchera in profpetto, pofata fopra 
ad una colonnetta , e nel lato della fpalla Anidra vi 
Èincifa una palma, ed elfendo anche il volto in- 
profilo di detto giovane , d'aria fpiritofa , ci fa ve- 
dere che fia unti di que' celebri Poeti Comici dell' 
antichità, che per il fapere ottennero il premio, e 
]a palma , come fe n'accennò un'altro eOempìo nel 
principio di quell'opera . 
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CAPITOLO SESSANTESIMO 
NONO. 



TRa le memorie Comiche dame raccolte, non 
ve a mio credere la più curioià, ed infie- 
rii e (ingoiare di quella del figliente difegno, 
■ tirato fedelmente dall'originale, che è in giacinto 
guernaccino, incifo eccellentemente proprio da Sug- 
gello, che comprai dal Signor Raimondo Tcftori 
Romano coiiofo d'antiche memorie. 

Non mi fermo a defcriverlo, poiché ognuno 
può confiderare da per fe ftefTo nella ftampa, tanto 
la perfona , quanto 1'iftrumcnto , che qui li riporta. 
Il dire poi che coià fa , ì per me un nodo , di cui 
non sò trovare il vtrfii per fcioglierlo . Può cre- 
derli uno de' Scabillari, i quali avevano in Roma, 
e Collegio , e Decurie , come lì raccoglie dalle fe- 
guenti lapidi ferine, che qui riporto . 

. ■ . ■ PVBLIVS 

ETTHVRI VRIES 
SEY DE COLLEGIO 
SCABILLARIORV 
D. X. 

DEC. XII. 
C. IVLIVS 
CYTHISVS 
COLXEG. SCAEILLARIORVM 

Le 
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Le quali due fudeite lapidi, ritrovatefi l'an- 
no 1734. ne' Colombari difeovcrtiiì nella vigna_, 
contigua all'antica Chiefa di S. Cefareo de'RR. PP. 
Somafchi, furono da me acquiftate con altre ot- 
tanta ifcrizzioni fepolcrali, mediante il favore del 
Dotti/Emo P. D. Franccfco Baldini di fopra lodata 

Per detto del Bartolini nel fuo trattato De 
Tirili/ E.n™ , gli Se biliari erano luonatori di ti- 
bie, con quello di piti, che fecondo Polluce al 
lib. 10. avevano folto del piede una fpecie dì fan- 
dali, o di legno, 0 di ferro, over metallo chia- 
mati Crupezio dalla fonora percoffa, che con elfi 
davano nel palco teatrale, Quipps in Tbeairh , dice 
il Bartolini, qmpfdt pu/pirum ptrmtìebant , ut ab 
mtiibui tnelias nepin/s ìik mk-f/i^emar, lignea: fv 
ìeas fib pedibus babibant , interàim (j ferrea* , ut 
clarior effei fmui . Con battuta di tal forte davafi 
da effi al Coro, il fegno del cominciare il fuo can- 
to , e anche a' Pantomimi la norma , a tempo 
della quale regolacelo i loro gefii, e lalti, talora 
anche i Tibicini donavano le loro tibie , e col pie- 
de così armato percuotevano il palco nelle lìnfonie 
a più forte d'iftrumcnti, regolando con ciò gli al- 
tri fuonatoti, acciochi andaffero a tempo, & ac- 
compagnandoli con quelle loro battute, per fe fteffe 
però fempre unifone, e perciò incapaci, fenza l'aju- 
to delle tibie , che variavano voce, a far difeernere 
il principio, & i! fine, come dice S. Agoftino al 
lib. 4. Dì mufica , citato dal Bartolini de Tibiis w- 
UTum pag. 308. Velati cum Sympbtnmii Scabiììa % 
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(y Cymbaìa pedibus feriantur , eertis quidem nume- 
ri*, (J bis , qaifibi eunt aurium voluplale jungun- 
tur , jed tenore perpetuo ila , ut fi tibias non audias, 
nullo modo ibi notare po/Jìs, auaufque proturrat cor* 
nexh pedum , (y tank rurfum ad caput redeatur. 

Quefti Guidili, de 1 quali fpefl"o ne fan men- 
atone gli Scrittori perche iì mettevano fotto a' pie- 
di, fi dicevano Scaoilli, fecondo l'opinione del Sai- 
iTiiilìo prc ; To il Bartolini: Hujufmodi lignea Sanda- 
li*, Latinos appellale fiabilla , pud inftar fiabe 1- 
ìoram effètti , (j ex Hg<"> fierem , pedibujque fubjice- 
reniar , ut [tabella , Jufpkatur ci Saìmafius . 

Ma come folfcro fatti quefti Guidali , o fca- 
billi, & in che confifteffero, è una queftione ri- 
marla fin' adora in difputa, & indecifa trà gli Scrit- 
tori, e vale a dire: fe confìftelìcro in un puro 
zoccolo di legno ferrato per battere il palco, come 
pare poterfi raccogliere dal detto di lopra ; fe fof- 
fero un puro fuolo di legno, o di ferro fotto del 
piede per battere così uno fcabello fatto dagli Anti- 
chi a quell'ufo, come itimi detto Salmalìo in Fla- 
vio. Vopifco ; fe finalmente un zoccolo pure di le- 
gno, ma dall' elìremità verlò le dita del piede, aper- 
to orizontal mente fin verfo la metà della pianta con 
non sò che d'iftrumento fonoro incaftrato dentro a 
quell'apertura, come ftima il Rubcuio de re ■vefiiaf 
ria, che ne riporta la figura prefa dal piè di una^ 
Statua antica di marmo. Quello iftrumento, che 
abbiam detto incaftrato nello fcabillo del Rubenio, 
per quanto può congetturarli dall'occhio, pare che 
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fia o una fpecie di fonaglio, come fogliono queftj 
metterfi nel Carnevale dì Roma ne' piedi de' Ca- 
valli, o due sfere probabilmente di bronzo, che 
infuriate largamente , potettero ripercuoterli col 
moto del piede ; o per tirare a cogliere in cofa tanto 
incerta, una boccagli a difòffietto, che venilfe a, 
ftridere col premerli il piede . Nella celebre Villa 
Pinciana, vi fi vede un Sonatore di nacchere, che 
ha nel piede deliro un firmile ordegno, o prctefo 
fcabillo , ma doppio , rifpetto a quello che riporta il 
Bubenio . In fimilc oleurità di cole altro non pollo 
dire, fe non che la figura, che riporto in quello 
Capitolo, non e 1 fcabilhre di tal fatta, mentre gli 
altri conforme il detto di fopra, Tuonavano col pie- 
de i loro fcabilli , e quello gonfia colla bocca quel 
fuo iltrumento. Di contraria opinione però alle gi£< 
riferite, fono il Langio, e il Torrenzio fopra aSve- 
lonio, i quali credono, che lo fcabillo, o come elìì 
leggono fcamillo, fia una forte d'ilìrumento muli- 
cale , che fi fuonaffe a fiato . Si fondano quelli sù 
quel verfo di Stazio 
Et ad in/pirata rotati^ 

quale così fpiega un'antico Interprete: Boxa, tibia 
•ve! Stabììlum , quod in Stxnìs Tibiàws fede fui- 
fare tanfueverunt ; al che inerendo Abramo nei fuo 
Commento di Cicerone prò Ciglio, dice , quid fi di- 
ramiti ScaMla organa qutedam ft/ffi , qua inftar no- 
ftrorum Orgamrum fpiritu in tulfulis rttepto faltan- 
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tium pedibtts numtrosì pulfata, fi»ii«m Uhm ernie- 
ttrtnt? Qualche cofa però di più favorevole mo- 
ftrano quelli Autori al jioltro Suonatore per met- 
terlo al ruolo de' Scabillari, molto più fé voglia 
dirli, che i Stabilii non furono tempre i medelì- 
mi, ma variavano ancor'cffi, e furono di più ipe- 

cavafi da' marmi fcritti. Nulladimeno con cgual 
pefo di congettura può dirfi che l'iftiumento gon- 
fiato a tutta forza dal Suonatore di quella gemma 
(ìa uno di quei molti , che non fono venuti it no- 
tira notizia, benché ufati dall'antichità, e perciò 
nulla abbia che lare collo Scabillo, fe bene non in- 
ficile a capirli, come fuonafle, e che fervhTe quella 
fpecie di picco! tamburro, come ancora fe quello 
fia folido , o comporto di pelle , qual dubbio cade 
ancora fopra quelle palle , e fopra del tubo . 11 
Mercuriale nella fua aite gimnaftica rappreienta alla 
pag. j;;. alcune figure d Atleti, che fi efercitava- 
no in ritenere il fiato fino a far prova , fe riufeiva 
loro per via del grande sforzo di rompere le bende 
allacciatefi , e con più facilita qualche vena dal pet- 
to . Etiam Atblttasi dice quefio Autore, ofienta- 
Uonts t £?" /peHatarum wluptati: gratin in Jp'rritus 
retentioae fi quarutoque txercuìjfe, inde tmjktre ìiiel^ 
guati Miìonem Uhm capite , t3 fronti , ac etiam cvjii: 
iy pecore robufih uitis Sgolo lauditi jph'ttum riti- 
tiuijfe kgimai, quoufque pra impela mttimefiintes ■ve- 
na ligamina illa difeinderent . 

Chi sà che al contrario, come non c'è flra- 
Z vagati- 
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vaganza, che non mettafi in ufo per guadagnare, 
non faccia moftra quello noftro foggetto del Tuo gran 
petto , e fiato in gonfiare quella iua particolar ma- 
china? Il Bulengero de Tbeatra pag. 228. rappor- 
tando la differenza, che palla tra la voce Vytbau- 
iiferitta coll'Y, c tra la medefima ferina coll'I, 
dice Vytbaulei b tibìcinum numero futi, diSufque, 
qui {udii Tytbiis tibia carni. Vitbaukc ■vera, qui 
en Pitbo, ideji cada lignea tibiam infpirat . Pare., 
che un tal palio tàccia, almeno a prima viltà, molto 
a propofìro pel noftro difegno ; Ma perche colle 
parole di fopra citate non bene intendeiì ciò che 
voglia iìgnificare , traferiverò qui quello, che dice 
poco appteflb: Certi Titbauks cum infpiratum in 
cada /ìgnea , aut eburnea concepijfet animavi , per fifta- 
iam vocalcm foraminìbus in ea difpojìtìi ila madw 
lationti, (J frequentamenta efficìebat. Incacili enim 
impani tibia animata bominìs fpiritu faraminum va- 
rietale, ani reguìarum mata finitura edunt. Norij 
manca nel calò noftro una fpecie di piccolo barile ; 
e fe per tibia voglia prenderli quel lungo tubo, che 
gonfia iì Suonatore , vi farebbe ancor quello: pure 
dubito affai, che il Bulengero voglia fignificare una 
colà, e'1 noftro difegno ne lignifichi un'altra* che 
non s'accordano tra di loro . Ciò dico per dir qual- 
che colà fu quello lltavagante iftrumento , ma cori- 
fello di non iàpere che colà lìa. 
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CAPITOLO SETTANTESIMO. 

DI quelle fedici mafehere in gemme tignato- 
ne della mia raccolta, la prima in profilo, 
è di vecchio con gran bocca aperta in atto 
dolorofo , e di fpavento con corti capelli al natura- 
le, una parte de' quali gli cade per la fronte, e 
tempia > recandogli (coperte l'orecchie , ed ha il 
nato mezzo aquilino, la barba riccia, e il mento 
aguzzo elevato, inoltrando d'etàggerare le tue di- 
La tèconda larva in protpetto con occhi lira- 
volti, bocca aperta a conchiglia , quali di forni a^ 
quadra, naio ichiaediito , c curri capelli, che gii 
ricuoprono la fola fronte, con due fvolazzi di quà, 
e di là delle tempie , effondo coronata di due fiori , 
o foglie di ellera, par che poffa crederi! ulàta nelle 
Fede baccanali , e in atto di contralare . 

La terza è in profilo con capelli artificìofa- 
mente intrecciati, ed elevati fòpra la fronte a guita 
difeuffia, o perucchino Donneico, che diminuen- 
dofi dai lati , le orna le tempia, e gote, e termina 
in due grolTì rìcci ; Onde è curiota per l'acconcio 
della tetta intrecciata a guifa di rotonda caneftrella 
fatta a ipicchio di melone, con un riccio di detti 
fuoi capelli, che gli ade dietro la tetra. 

La quarta, e la quinta , unite iniieme , una 
di giovane, che fembra di Fauno, e l'altra Silenica 
coronata di foglie di ellera, fi riconofeono clfere_, 
Z 2 delle 
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delle folite , gii dette ne' precedenti Capitoli , 
L'altra, che fegue, è di giovane in profilo con 
bocca poco aperta t e la fua particolarità confìtte 
nella capigliatura avvolta, e intrecciata a guiià d'un 
grotto cordone, che gli circonda la fronte) tem- 
pia, e teda col retto de' capelli (òpra, e dietro il 
capo ricci, che uniti al detto cordone intrecciato, 
gli formano come un berrettone. 

La fettima, e ottava vedonfi congiunte in pro« 
filo. Quella di Uomo, é curioià per quelle trec- 
cìe a ciambella dietro la tetta , conforme il coftu- 
me Donnefco . 

La nona larva calva di tetta quali rotonda^, 
con occhi tondi, nafo fchiacciato , e bocca a con- 
chiglia, mottra efler di un buffo in opere feeni- 
che, e comiche, come per l'appunto iì è vedu- 
ta imitata in un'opera del Signor Canonico D. Pie- 
tro Galli. 

Delle altre con bocca a conchiglia , e attuate 
in altra maniera, oitre che fe n'è detto qualche^ 
cofa ne' capitoli antecedenti , non i facile a conget- 
tutarle, nè anche fe Jìano itraniere, a caufa del 
prodigiofo numero degl'Attori, de' quali era ri- 
piena Roma , dove in fpezic nel tempo d' Augu- 
ro, fi celebrarono (e Fette Sceniche con gran ma- 
gnificenza da Ifttioni d'ogni linguaggio, ne! Foro, 
nel l'Amf! teatro , nel Circo , e negli Steccati del 
Campo Marzo , dicendo Svctonio del fudetto Im- 
peratore cap. 43. SpiRatuhrum , Ù* "ffiduitatt , 
(2 variatale, alqut magtùfitcntU , orma antecedi , 
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ftcìt txmtumquatn hdoi ■uicatim , oc plur'tbus Se» 
nis per ormium l'mguatum Hifirionei > non in Fo- 
ro modo, «ut in Ampbìteairo , ftd in Ctrtv, (? io 
Sepia. 
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CAPITOLO SETTANTESIMO 
PRIMO. 

DElineate efattamente dagli originali, fono 
le cinque larve> che in difegno fi efpon- 
gono in quello luogo. 
La prima di elTe confitte in una tal caricatura, 
che fi rende, e curiofa, e ridicola. Ha gl'occhi 
grandi , e rotondi a mezzo meraugolo con mo- 
ftruore ciglia, nafo lungo difforme, àf&i grotto, 
rotondo in cima, con boccaccia aperta, e gran_, 
mento elevato ; Il fuo berrettone è fatto a ftri- 
fcie di pelle d'animale , dal quale ne nafeono al- 
cune, che ai-volte & intrecciate infame s'inalza- 
no fopra la tetta , cadendole dietro due code li- 
mili a quelle delle Volpi . E' una dì quelle ma- 
fchere, che può metterli tra le Lamie , delie quali 
fopra parlammo. 

La feconda di volto naturale , ma caricato, 
avendo, aguifadi Donna, ammantato il colto, e 
latefta, sù la quale apparifee la capigliatura ritirata 
collii bocci :nczz!j upeiti, e n.i'ì, ridicolo lungo, e 
aguzzo a guifa di Giangurgoro Catanzano, non., 
faprei che colà fia: fembra d'Uomo. Or quando 
avelfcro avuto in ufo i Gentili di mettere in ma- 
rcherà i riti della loro religione , il che non sò che 
fuccedefle, potrebbe parere cavata tal mafehera di 
caricatura dall'idea di alcun loro Sacerdote , de' 
quali eia il rito di Sciificarc cosi velati, come., 
l'ifteffi 
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fifteflì Imperatori per la carica di Pontefici Maf- 
fimi . Sofpetto però che polla crederi! un ritratto di 
qualche Antico ; ni di taftidio che il volto fia tale, 
quale fi vede.Ottime tnafcherc poffono talora averli 
ne' ritratti più fedeli . 

La terza mafehera di iànciulio in profpetto di 
forma mezza coloflale , è in gemma incifa da Sug- 
gello d'otrimo lavoro. Quella gemma rirrovatafi 
l'anno parlato tra le rovine dell'antica Prenefte_> , 
oggi Peleflrina, fi compiacque da me ricevere il 
Signor Avvocato Stefano Mocci Freneftino, che 
per la fua rettitudine, regge in oggi la carica di 
Luogotenente Generale della Rev. Camera Apollo- 
lica, confermando quello degno foggetto non po- 
che memorie di detta fua Patria . 

La quarta conlìlle in una delle mie figurine 
Comiche d'ottima maellria. StS: fedente in pro- 
fpetto con berrettone in telia, e bocca aperta a con- 
chiglia. TI lìio mantello gli ricuopre la fpalla fini- 
ftra, e ih gii aggira fotto la medelìma fecondo il 
collume de' Servi dì fopra notato , giacche appunto 
un Servo rapprefenrafi in quella Statuetta . 

La quinta mofira in profpetto una figura di 
bizzarra caricatura di tefla rilevata a modo d'un_, 
evo, fui quale pofa una larga, e ben lavorata taz- 
za , che gli forma una fpecie di cappello , e nel mez- 
zo di elio palla una lunga, e alta piramide aguzza, 
che nafee nel mezzo della tetta ; Ha un cappotto 
raggruppato, fotto del quale appare la fpalla de- 
lira, e il braccio fmifiro pregato verfo il petto, 
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che gli ricuopre la mano . La Tua barba è fparfà 
con due baffi , e orecchie alìnine, e all'intorno 
della refta vi ha una corona dì foglie d'uva. Que- 
fta sì fotta figura lìlcnica farà Irata una dilettevole 
compari nelle felle Sceniche Baccanali . 
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CAPITOLO SETTANTESIMO 
SECONDO. 

DE' quattro ditegli! di mafchere , che in que* 
fto Capitolo ii efpongono, delineate giulU 
gli originali , il primo rapprefenta una larva 
veramente capricciofa con un berrettino rivoltato 
intorno la fronte , grandi orecchie, mezza barba-, 
fatta a (carpa , che gli ricuopre la parte deftra del 
mento. Ha una fifonomia collerica, e ciprigna; 
Come Prometeo , fecondo i Poeti pigliò una parti- 
cella in qua, una in là dalle beftie per ridurre all' 
effer di Uomo la fua favolofa ftatua di cretai On- 
de dice Orazio all'Ode iC. lib. r. 

Fertur Premetfaui addire Principi 
Lìmo conatus partkulam utidìque. 
Defirtam (J ,»fani boms 
fym jlomacbo appofuife nojìro . 

Così pare che faceffero gli Inventori delie ma- 
fchere , che per formarle , meièolavano fpeflo le_> 
fifonomie umane, e ferine, làcendo cosi per burla 
un vero affronto alla dignità del volto umano, 
come vedelì in quefta malchera , & in altre molte. 
Ne però mi dò a credere, che tutte le maichcrc, 
le quali lì trovano follerò modellate fopra quelle 
chefervirono alla Scena, o folTero inventate, per- 
che in ella ferviffero . Vediamo i mafeheroni delle 
fontane, e quelli de' modiglioni, o delle impofta- 
A a ture 
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tuie delle volte, i quali fono meri capricci , anche 

trovanfì le mafehere talora negli antichi manichi 

de' coltelli; Se bene da quelte ancora potevafi, da 

chi ciò voleffe, prenderli idea per le mafehere delle 

Scene. 

La feconda mafehera di forma cololfea con., 
bocca quadra , e che moltra al di dentro la bocca , 
e ocelli naturali, ha un panneggiamento intorno la 
teiia . c fin folto il collo in llmiglianza di bautta , 
o cappuccio. Porà aflfer prefa lidea di tal mafehera 
dall'antico Bardacocullo , che era una feerie di ve- 
tte, o penula col cappuccio, ufata nelle Gallie, 
umile affai al cappotto moderno de' Marinari , deila 
qual verte dice Marziale lib. 4. epigr. 
Gsltìa Santonici) -vepre Ba/daxocaìh , 
Certa pittioram penala ntiper trai . 
Se bene nel cafo noftro non lafcia tal cappuccio di 
avere la fua caricatura all'ufo delle mafehere con-, 
quelle orecchie afiiiine, e punta cadente verfo la 
fronte in lìmiglianza almeno tal quale di quella, 
che ha il pileo Frigio. 

La terza rapprefenta il volto in profpetto d'un 
Satiro con orecchie caprine 1 e due cornette l'orma- 
tegli da due ciuffi, che gli fi alzano fopra la fronte. 
Ciò che fi è detto nella deferizzione della fuddetta 
prima mafehera , cade almeno in parte ancor si 
quella ; poiché la credo appunto l'ornamento d'un 
manico di amico coltello . tifavano ancora gli An- 
tichi una tal forte di ornato ne' lotofcrigni, in luogo 
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di que' bullettotii, che tal'ora fi vedono ne' noflri; 
e di tal fatta ftimo, che nano le mafchere piccole 
dì bronzo, che fi trovano, e delle quali alcune.» 
ne riporto ancor'Io in quella raccolta . 

La quarta larva Ìndia in gemma preziofL. , 
mezzo coloflea di deforme mafeherone , caricato di 
terra, e di tutto il volto, è di quelle, che poflbno 
metterli tra le Lamie, ed altre confimìli j- delle 
quali abbia™ parlato, belle per quello fteflb, per- 
che cagionano diletto collo (pavento . 
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CAPITOLO SETTANTESIMO 
TERZO. 

Espongo in quello luogo il difegno delineato 
fedelmente , però più piccolo dell'originale 
di una Statua di marmo pario , che per l'ec- 
cellente fcoltura greca, non sò fe vi ila la confimi- 
Je . Rapprefenta quefto pregiato marmo la figura... 
nuda confcrvatilììuia d'un fanciullo di torma quali 
colouale, d'altezza palmi cinque in circa, chej 
dando a federe sù la pelle d'un Caprio, con vita, 
e braccia elevate, foftiene di folto ali 'insù per la^ 
gran barba, e per li capelli una mafehera coloflale, 
la quale con grato fcherzo lì raggira ali intorno fo- 
praladiluitefta. 

Queila ftatua è una tra '1 prodigtofo numero 
dell'antiche fcolture greche, e latine, ed anchej 
Egizzie, che dal noftro Sommo Pontefice Cle- 
mente XII. fur donate con generalità d animo eroi- 
co al Campidoglio , dove gli amatori del Difegno 
poffono approfittarvi!;, e gl'Intendenti di Meda- 
glie, di Carnei, e di Gemme incifé godervi il di- 
letto in riconofeete i veri ritratti in ftatue, in bu- 
tti , e in Ermi degl'Imperatori, Cefari, delle Don- 
ne Augufte, di Filofofi, Poeti, Iftorici, ed altri 
Eroi dell'antichità . 

Se vogliamo poi farci a dire, che colà lignifi- 
chi quella Statua ridotta sì morbida collo fcalpello, 
che iembra un vero iànciullo, ftimcrei che vi fi 
polla 
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poffa riconofcere un genio fetio, ma nobile, il quale 
dalle fàrighe fìgnorili, e di^grandi azzioni,^ palla ad 

faboriofe, ed eroiche 8 colla fpoglia d'animale lilvc- 
lire, come anche con quella mafchera Silcnica , le 
rapprefentazioni teatrali, e benché proprie follerò 
della Comedi* le mafcbere orride, e moftruofe, 
erano però foltantO quelle, generalmente parlando, 
che merrevano la loro moftmolìtà nelle caricature, 
e capricci, capaci però di far finire in rifo lo fpa- 
venro, che per avventura cagionavano a prima vi- 
ltà; lìccome proprie della Tragedia furono quelle, 
che ritenendo per Io più le fattezze naturali, met- 
tevano il loro orrido negli affetti caricati, che pal- 
favano dall'animo al volto, con accigliatura fiera, 
e capelli ftntvolrl ; Poiché li rapprefen cavano ìtlj 
Tragedia cafi, ed azzioni, c perirne fiere, e fu- 
nefte. Tale fembra la gran malchera, che ritiene 
il fanciullo di cui parliamo, e che perciò qui s'al- 
luda alla Tragedia , più rollo che alla Comedia . Che 
poi dopo le fatighe (ì cerchi dall'Uomo un qualche 
riftoro per follevarfi, è colà a tutti nota, come è 
noto per gli ferini, c baffi rilievi, che gli Eroi, 
e Prencipi Romani, dopo le grandi azzioni mili- 
tari, e lode applicazioni, iì divertirono nella cac- 
cia col riportare anche in Roma tante diverfe fiere, 
e farne publici fpettacoli per fòllievo anche del nu- 
merofo popolo, celebrandone tra l'altre felle, le 
teatrali. Il Re Amali preflb Erodoto lib. 2, dopo 
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d'aver impiegato il giorno negli affari più fcrj del 
Governo , foleva poi nel convico fcherzarc làmi- 
gliarmente co i fuoi confidenti; Riprefo di ciò da 
un amico , come fe non mantenete il reggio de- 
coro , rifpofe ; Qui aurum pofiìdeat , cura ilio opus 
babent , intendane, pojìquam antera ufi funt , rerait- 
tunt j- Tiara fi perpetuo intentili tjfet, fungeritar , ut 
cura upus effet , uf i )am iìlo non pojjeitt : talem , (J 
bominìi eondìtìenem effe : Si ajfiduè feria tra&are , 
me ullarn partem ad la/ara fibi indulgere velìt , fere 
ut fenfim fine fenfu aut piente captui-, aut fiupidus 
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CAPITOLO SETTANTESIMO 
QUARTO, E SETTAN- 
TESIMO QUINTO. 



A prima mafchera delle fei efpolte, più gran- 



| t di del naturale, è notabile per il berrettone 
formatovi di pelle pelolà; Di quelli limili 
berrettoni fe ne vedono in tefla a' Soldati nelle Co- 
lonne Trajana , e Antoniana . Gli u&vano ancora 
ì Beftiari, come fi vede in bellilCmo baffi) rilievo di 
terra cotta , che rapprefenta una parte del Circo , 
nel Mufeo del Colleggio Romano . 

La feconda cololfale in profpetto coronata^ 
d'un ramofccllo di fei foglie di pampini, tramez- 
zatovi nella fronte quattro fili d uve , e la quinta 
larva di tefta calva, parimente coronata di foglie, 
e di uva, fono proprie per le feite baccanali. 

La quarta, e quinta, tramezzate dal pedo 
ritorte incife in una fol gemma, probabilmente., 
rapprefentano un Padrone col berrettone in tefta, 
al quale Padrone appartiene il pedo, ed un Servo, 
e fono proprie da Comedie . 

L ultima mafchera formata di berrettone dì 
fettuccie con cordone involtato , c con due cor- 
netti, che le Ci affacciano fopra la fronte, moftra 
di elfer fervile, e da Comedia. 

In quefto feguente Capitolo LXXV. fi di- 
moftrano in difegno giufta li fuoi originali, trej 
figure, però più grandi de' meddìnii; La prima 
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delle quali è d'un Vecchio Seminudo all'ufo filofo- 
fico, dì volto naturale, che fedendo, in profilo 
ritiene colle due mani un libro aperto , e riguarda 
il volto d'un giovanetto , polito lòpra d'una colon- 
netta; La qual figura moltra chiaramente eflerej 
d'un Poeta eompolìtore di Comedie . Il libro che 
tiene in mano quello Poeta , ftimo che iìa un Pu- 
gillare, il quale anticamente conlìfteva in tavolette 
incerate, nelle quali (ì fcriveva, limile a que' libretti 
moderni, che fi portano in tafca per notarvi col 
tapis ciò che occorre in fuflidio della memoria. 
Così pare che lo fpicglii Aufonio }. in noiarìum, 
dove dice , bipattns pugillar expidi . A quefto prò- 
polito non voglio laìciare di riportare qui la copia 
d'Ifcrizzione inedita, che trovata in uno de' fudetti 
Colombarj dopo le Terme di Caracalla , la donai 
al Mufeo Kirkeriano , nella quale fi enuncia un'ar- 
tefice de' Pugillari . 

C. VOLCACI. C. L. ANICETI 
DEDIT 
M CAECILIO HILARO 
PVGILLARIARIO 

La feconda figurina à di Donna giovanetta-i 
con vefte, e fopravefte , tra la quale fi traverfa il 
pedo p aftoralc r ha li piedi , e le mani nude , colle 
deftre delle quali folleva folto il mento una ma- 
rcherà di volto giovanile , e la regge per li capelli 
sù la fronte colle dita della iìniftra; Pare che polfa 
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convenire alla nota Mula Talia, quando non ila 
Donna Teatrale in alto di ooniiderare la fua ma- 
fchera, che efprime il volto naturale. 

La terza figura con un Tedile rotondo a guifo 
di Icrigno , che le refta dietro , rapprelcnta una.^ 
Giovane, di vita in profilo, che tiene il piede fuii- 
ftro fopia d'un vafo ornato di felloni, e colla lì- 
niftra di braccio itelo , ritiene follevata una ma- 
fchera naturale, che l'addita colla deftra; Dique- 
fia può dirli lo ftcflb, d'effer Donna, che fi eferci- 
tava nelle Scene . 
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CAPITOLO SETTANTESIMO 
SESTO. 



Onfiftoiio i difegni del prefente Capitolo , 



delineati fedelmente di' loro originali delia 



^"""^ mia raccolta, in due larve più grandi del 
naturale, e in una figura di Vecchio con malchcra. 
La prima delle due larve efpteiTa in profilo d'otti- 
ma maniera di bailo rilievo , ha un fottìi velo , 
che le ritorce attorno la tefta con due fvolazzi die- 
tro di efTa , fatti dalle due eftremità di detto velo. 
L'occhio, ciglio, e nalo fono dì cuiiofa caricatura; 
ma molto più, c la lùa larga , ^e lunga bocca, che 

bìam di fopr.i veduto efTere frati in ufo di alcu- 
ni Saltatori Scenici , de' quali di fopra fc ne fono 
riportate le Imagini, cavate da alcune lucerne fc- 
polcrali. 

La feconda larva riguardante in faccia , di te- 
fta calva, fi vede dalla commi di pampini, e d'uva 
elfer delle folite ufate nelle Fette Sceniche Bacca- 
nali , efTeudo di particolarità, non meno l'orrore 
che efpiime colla fua folta barba, che gli nafec. 
dalle narici ; che fei graffi denti fuperiori , che gli 
efeono fuori della boxi alquanto aperta. Queìta 
mafehera d'infigue maeftria greca in Agata lattata 
con macchia, e vena diverlii nei lùo fondo, io 
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acquiftai dal Signor Raimondo Tcftori Romano In- 
telligente de' monumenti antichi . 

Il terzo difegno rapprcfcnta la figura d'un.. 
Vecchio calvo fenza barba , c folo con pochi flri- 
feetti de' curri capelli dietro , c fotto la iella , ha 
un mantello alla filolofica, che gli paiTa fotto le 
fpalle nude, come fono anche li piedi, e braccio 
deliro, colla cui mano appoggiato al baftone, ià_. 
vifta di palleggiare, e con bocca aperta contem- 
plando una malchera di Donna giovanotta, che fc~ 
l'tiene colla finiftra alzata , può facilmente cono» 
feerfì effere ancor quefto uno de' celebri Poeti Co- 
mici dell'anticliiti. 
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CAPITOLO SETTANTESIMO 
SETTIMO. 

IL primo di qucfti difegni & di un marmo man- 
carne del primo laro, c fuo figurato ; nelmez- 
zo vi è l'ifcrizzionc greca . Nel fecondo lato lì 
vede una colonnetta, sù la quale è polita in profilo 
la maichera con capigliatura ritorta a cannelli : pretlò 
di detta colonnetta , e matchcra vi à (colpita una 
fanciulla in profpetto di velie talare, mutilata di 
gambe, e della teda, e folo ha il braccio deliro, 
colla cui mano tiene una tibia, che ha nel fuo lon- 
go, in vece de' buchi rotondi, fare denti, o lin- 
guette, in fomìglianza alle tibie riportate dal Barro- 
lini , benché quelle ne abbiano tre foli . Il ligni- 
ficato di quello marmo, o il fine per cui fu lcol- 
pito , non è facile a divifarfi , per effere così man- 
cante ; L'ifcrizzione pare che pofla intenderli così; 
in urne dìem XVii. Kal. rfprilìs, qua] giorno ca- 
tterebbe nel fedici di Marzo ; fecondo appunto nella 
metà di quello mete fi facevano, al dire del Pac- 
cìchelli, le Felle Baccanali nella Cittì . 

Potrebbe dunque edere il marmo allufivo alle 
dette felle per qualche o dedica , a memoria di 
azzione Tecnica fatta da alcuno in tal tempo . Po- 
trebbe anche e fiere quello marmo il frontale dì ' 
Urna Sepolcrale, & enunciare il giorno, in cui 
foife morto qualche bravo Attore, o Sonatore ivi 
fepolto ; Ma non pertanto mi si ciò perfuadercj , 
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a cagione che contro il coftume generale, c più 
ufato , manca qui il nome dei Defonto, ed ogn'al- 
tra elpreffionc , che fuol trovarli nelle lapidi fcpol- 
erali; il che, attefe le circoftanze, mi parrebbe 
troppa parlìmonia ne! cafo noftro . Non dovendo 
traliikiare di dire, che quello si fatto marmo, li 
conferva con altri Scenici nella celebre gullciia del 
Collegio Romano, portovi dall'erudito P. Contuc- 
cio Contucci, che fi compiacque da me riceverlo 
per piccolo legnale delle mie obbligazioni. 

Il fecondo difegno fedelmente delineato da 
Carneo proprio per anello, acquiftato inNapoli dal 
Sig. Roberto Dingly Inglefe di fopra lodato , efpri- 
me una larva in profpetto di un Vecchio calvo, ed 
è caricata di fronte, ciglia, e di occhi grandi con 
barba all'ufo de' Sileni , la quale non molto lunga, 
è però larga , dìvìfa in dieci cannelli ritorti . 

II terzo difegno efprime un gruppo di dueJ 
larve , e d'un volto col collo naturale di Donna Co- 
mica . Tutte tre fono efpreffe in profilo . La ma- 
fchera calva fenile che gli occupa il di dietro della 
teda, colla barba, le forma la capigliatura, che gli 
giunge fin fotto il collo ; L'altra larva folto all'insù, 
che gli cuopre il di fopra della tefta , e parte della 
fronte, ha un berrettone di fina pelle peloià con-, 
caricatura di ciglia, nafo, gote, e bocca otribile a 
guifa di conchiglia bislunga, quali due mafehere sì 
fatte, fi può credere che abbiano fervile alla detta 
Donna Iftriona, e Pantomima nelle Scene, nelle 
quali ve ne compariva gran numero , e non con mi- 
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nore guadagno, dicendo Seneca de conf. ad Beh. 
e. i a. : Beatiores ne ìjiot putas , quorum Pantomi- 
ma decìes fejlertio nubunt, quam Scipiontm, cujus 
lìberi à Senatu Tutore Jtla in doitm ai grave atee- 
perunt j c altrove de nat. quaji. !. 7. c. .uh. In puìr 
pilo Pani mimoram -viri, (J filmina tripudiata. 

Può elTere nulladimeno, clie dante il non eC- 
fere intiero il campo dell'ilcrizzione ftimialcunoj 
che manchi la parola Tbeii , e che quel CAT. deb- 
ba leggerli CataHbaniìi , cioè Dìi tAanibus. 

In tal cafo everrebbe femplicemente queft* 
ifcrizzione il giorno, o della morte , 0 della fepol- 
tura della perfona ivi racchiufa , quale probabilmente 
può crederli, che Me o Suonatrke di Tibie, o 
dedita al Teatro, ftanteciò, che vedefi preflo allo 
leudo di quello marmo , 
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CAPITOLO SETTANTESIMO 
OTTAVO. 

DElle tre mafehere, delle quali inqucftoCa- 
pitolo le ne riporta:!'.) i iliitgnr, delincati 
efattameute da' boi originali , la prima di 
forma cololìalc incifa in gemma iignatoria , è cer- 
tamente particolare , e di ftravagante caricatura con 
due tòglie di vite , die le fvolaziano a" lati delle., 
tempie ; la iua gran bocca rotonda contiene il volto 
d'un fanciullo, parimente in profperto, come è la 
larva; ha quello volto di fanciullo corti capellini 
Iparll all'intorno della fronte , i quali gli cadono a 
mezze guancie . Stante il trovarli pretti) I Ago/tini, 
e'1 Gorleo nelle raccolte dcilc loro gemme limili 
efpreffioni ; E fpecialmente quella di un putto in- 
tiero 1 che fa apparire il fuo volto dalla bocca di 
una gran mafclieva, che tiene in teda. La quale 
cfpreffiva viene ivi preti per quella dd gioco i Sti- 
mo che ancora nel caio noiiro debba dirli lo iteifo; 
E che perciò fia in quella gemma elprcflb il gioco 
praticato in modo fpeciale a tempi anrichi nellej 
vendemmie, e fette di Bacco; e gioco anche larà 
fiato, fc fi volefTc dire comparto di far travedere . 
Quella mafehera così caricata di ciglia ritorte a cor- 
done, capigliatura coi; gr.;n treccia conlimile dì pili 
legature, che le circonda la fronte, c con larga-, 
barba Iparfa, di lavoro eccellente, portata da Ca- 
pua dal Signor Barone Stain, dove militava in fer- 
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vizio di S. M. C. C. i fi compiacque eg'i cunce- 
dcimcne l'impronto, co] fumi anche molili di di- 
velle mtHiglie Impemii , Jelte q'.iili n'era Intel- 
ligemc. 

Il fecondo difegro, è 1 di due tede bifronti di 
volti naturali inprohlo, l'u-u di vecchio calvo con 
un Delfini) (iiefio la Iro-ite, Umbra cfleie di So- 
nate i L'alita ingiùntavi, che folto la tefta ha il 
pedo paltorale con i4ii;glMI:;i.t * c < >ni :i iodata , che 
I: lumia la prominenza della feuffia ni U fronte, 
avendo il volto d ci pr cilici ne collerica, fati faiil- 
mcnte la fuperba moglie di Socrate , i quali perlo- 
naggi , fecondo iì è detto altrove , fcrvirono nelle 
Scene per derilione . In quanto alla particolarità 
del Delfino effiggiato prcltò la fronte del fudetto 
Filofofo, denotati facilmente l'amore di detto ani- 
male verfo la mufica, e dell'uomo, per il noto fatto 
d'Ai ione , di cui parlano Eliano , ed altri Autori . 

Il terzo difegno cavato da un mio metallo di 
rilievo ifohito, molta il volto naturale in profpetto, 
caricato di bocca lamentevole ; Ed è ridicolo , an- 
che per l'ornato della feuffia fetta a pimi, e a ca- 
fone con un boccio sù la fronte. 
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CAPITOLO SETTANTESIMO 

:, no n o. 

EStendofl dì (òpra riportate in difegno alcune 
fole, malchere delineate da altrettante lucer- 
ne fepolcrali, in quello Capitolo efpongo le 
proprie lucerne di terra cotta col contenuto Còmi- 
co di effe . 

Moltra la prima lucerna la mafehera in pro- 
fpetto di Donna giovane, che le forma tutta la ca- 
pigliatura ritorta a nove cannelli, i quali gli tanno 
ornamento ali intorno della fronte , e fono legati 
nel mezno della tefta da due fettuccie, o fian fa- 
lcetto , cadendogli altri due cannelli di capelli ri- 
torti in ambi li Iati delle gote (in fono il mento , e 
(tante l'efpreffione, c fua capigliatura così inanel- 
lata, può crederi! mafehera d'Attrice barbara, con- 
forme fi ù detto in altre di fimil forte di quella.., 
raccolta, e fpecialmente in quelle due di Ri bar- 
bari, che riportammo di [òpra. Trovanti anche lu- 
cerne figurate di tre mafehere, una delle quali mi 
moftrò il dotto , e curiofo Signor Criltiano Ga- 
briele Fifeher Profilano di Regiomonte , in .occa- 
fione, che fi compiacque fermi vedere la gran rac- 
colta d'Abrase, Scarabei, medaglie Greche, e La- 
line, e di altri diverti monumenti, avendo anche 
in gemma incifi una larva, non molto dirimile ad 
una riportata in quella raccolta . 

La feconda lucerna, contiene la figura d'uria 
C c Vec- 
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Vecchio tutto nudo fedente fopra d'un panno, di 
volto quali felvaggio, e di pochi capelli nella tetta. 
Stà fonando la lira , e nello ftclfo tempo cantando, 
dalla di cui bocca gli efcono fuori quattro denti; 
Non è poi nuova a vederli in altri monumenti , 
l'antica licenza della nudità pìiX slacciata . 

Sù la terza lucerna di contenuto probabilmente: 
tragico non Ciprci che dire, che però lafriandola a 
cognizione d'Intelligenti, accennerà (blamente il 
mio debole parere. Coniìllono le figure effiggia- 
tevi , in un Uomo , e in. una Donna , ambidue di 
velli talari, e di perocché nelle loro tefte, tuttej 
inanellate-, e ricorte a cannelli, che gli formano 
una prominenza a guìlà di mitre, fèndo legate d'una 
fefeietta in mezzo delle tefte „ L'Uomo gettatoli su 
b {palla finiftra un bambino, che ritiene colla fini- 
tìra per lo braccio deliro, di villa iraconda, col 
coltello alzato nella delira , mollra d'averlo, uccifo, 
o di ucciderlo, mentre che la Donna con fanciullo 
più provetto abbracciato con ambi le mani r fa vi- 
lla di fiiggire per divario . Stimo per tanto „ che., 
un tal togico avvenimento , lìa quello, di Atreo, 
che uccife i figliuoli di fuo fratello , per vendicarli 
di un torto da lui ricevuto , e firglili mangiare; 
E benché Seneca nella Tragedia di tal argomento 
faccia feguire cucila ftrage lontano dagli occhi della 
Madre, o Nutrice, arcai fuori ancora di Scena—, 
conformo il precetto d'Orazio nell'atte poetica vcr£ 
i9f. 



Digitized by Google 



Vegli Antichi Romani ■ 20 j 
....... makaque lolla 

Ex oculis , qua mot Harret faamdia prajtnif 
K« potrai cora»i Popufo Medea trucida, 
Aia bimana palata toqaat extanefariiu Atrtui, 

Contuttociò come lo fteflTo argomento dava 
■ divertì Scrittori il motivo di raggirarvi Capra le 
loro tragedie, potè effere rapprefentato tal fatto 
da alcuno , come lo moftra la prefenre mia lucer- 
na; Quali che Atreo col ferro alla mano, uno de', 
fuoi nipoti già ne abbia preib, e corra dietro alla-j 
Mudrc , o Nutrice ( fenza culiodia delle quali , non 
potevano ftara,) per togliergli l'altro. Ma quan- 
do ciò non Ila, ferii un'altra colà. E che altro pollo 
dir'io in tanta ofcunià, e dubbiezza? Se gli An- 
tichi avefléro fcritto fbpra tutte le loro memorie, 
over avendolo fatto, ce ne foflero pervenute le no- 
tizie, non ci farebbero ora cagione di dire delli 
fpropoiìti fopra ad alcune di dette loro memorie . 
Ma pura per congettura, potrebbe, quella lucerna 
effere allafiva a qualcheduna di quelle antichilìlme 
Comedie > encomiate con altro , da Flauto nel dire. 

Qui utuntur vino velert Sapiente! shw, 
Et qui libenter -veteres jpeàa»t fabular. 
Antiqua opera , (j nerba quam nobis pìacent, 
SÈquam piacere efi amè velerei fabula:. 
Nam muK nova, qua prodeunt Comedi* 
Multofimt Mequioru, $uam nummi novi. 
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IL Dottiflìmo D. Antonio Franccfeo Gori, no- 
to per le Tue indefeffe fatìghe in opere pubbli- 
care, e che (là componendo , oltre d'aver par- 
lato detti Scabillari nelle note all'ifcrizzioni Doma- 
ne, riportò nel }. Tomo del Mufeo Fiorentino 
pag. $ p. una Statua di Strabiliare in figura di Fauno 
ridente co' crotali nelle mani, e Io Scabillo fonoro 
legato al piede deliro; Ma perche sì fatta Statua , 
conviene molto a quella mia raccolta di memorie., 
freniche, ho Mimato proprio di riportarne di nuo- 
vo il difegno in quello luogo, non già perche ìq 
polla dirvi quelehe non sò, ma (blamente affinchè 
il curiofo col rivedervi rifinimento dello Scabillo , 
patta concepire la figura di effe, il quale ftante.» 
quelle pieghe , che vi fi vedono , fembra effer com- 
porto a guha dì mantice, o foffietto, e racchiu- 
dere nel fuo mezzo due tazze concave rotonde a 
guìfa di crotoli. Anzi dalla figura in gefib di que- 
fta Statua da me veduta, pare che polla racco- 
glierli edere flati due foffictti, che componevano 
quello iftrumento , uno fòpra la dola di legno, 
o d'altra materia, che toccava il pavimento, l'al- 
tro fotto all'altra fuola , che Ita lòtto alla pianta-dei 
piede di chi lo fuona. Quelle poi che abbiamo chia- 
mate tazze rotonde , o loffero veramente tali , che 
appefe e sbattute dal moto riCionaflero , fe fodero 



fero trà fe in modo , che non olìante ciò, regolaf- 



o le lin| 




fero 



Digitized by Google 




Digitized Google 



Digitized by Google 



"Digli Antichi Romani . zoy 

fero il {nona per via di qualche foro, o apertura, 
è cola difficile a dirli; Come anche fe quel gefto 
de! Suonatore che vedeii uclLi Stani:!, toife ac- 
cordile al fuono dello Scabillo quello de - Crotali, 
o pure un vezzo di chi gefticola per leggiadria dì 
vantar Lafuaarte. Erano iScabillari, come altro- 
ve fi è detto diftinti in vecchi, e nuovi, o perche 
gli uni ufaffero Io Scabillo, come qui fi elprìme, 
e gli altri ufaffero una fuola di ferro, come di to- 
pra in altro Capitolo accennammo, o pure per al- 
tro motivo, che io non làprei dire , ni! voglio in- 
dovinarlo . Dirò foto , che quella Statua collo Sca- 
billo effendo d'alta maeftria greca icolpira, e.con- 
fèguen te mente dell'alti fecoli, farà fiata d'antichi& 
fimo , e celebte Sobillare , detto anche Scamillare, 
come fu Marco Settimio- Settimiano., del quale fe 
ne vede l'Epitaffio nel Panvinio, inferito nell'opera 
del Gruferò riftampara in Venezia tom. t. parta. 



M. SEPTIMIO. M. F. HOR 
SEPTIMIANO 
EQVO. PVBL. IIII. VIR. L Di. 
PRAEF. FABR. ROMAE 
DEC. mi. SCAMILLAR 
OPERAE. VETERESr 
A. SCAENA. PATRONO. OB 
MERITA. EIVS. L. DDD. 
LOCVS DATO DECRETO 
DEGVRIONVM. 
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CAPITOLO OTTANTESIMO 
PRIMO. 

QUefta prima mafchera con tefla di vecchio) 
calvo , e gruppi di barba fparfa, non è 
molto diffimile, anche perla politura di 
vita, e portamento di vcfte, da un'altra che ri- 
portammo al Capitolo XXXVI. fe non che quella 
è planipcde , ma con calze nelle gambe di robba— 
pelota , della qual robba c altresì la tonica , che 
giunge al malcherato fino alle ginocchia, rimanen- 
dogli la fopravelle aggruppata nel mezzo della vira, 
in fìmiglianza de' noltri mantelli, che fogliano tal' 
ora cosi tenerli raccolti alla Peifona . 

Sì fatta fone di calze, e veftimento , è af- 
fatto particolare, e non più offerta to in altri me 
nnmenti, fpecialmente di Comici. Non credo però 
che denoti pregio maggiore di nelle quell elierej 
così pelota. Sò che i marnili , o foflero per afeiu- 
garfi le mani, o per coprirne la menlà, erano an- 
ticamente più ftimati, fe di tal forte, così Ovi- 
dio nel 4. de' Falti. 

Dtaerat ad dtxsram nììTis mmik filatis . 
«Marziale: 

Tiobìliai •uiìlofa tegaat tìbì Imita CUrum ~. 

Ma non ho rifeontro, che così fòfTe ancor 
delle velli di quefta forma, le quali tagliate a cap- 
potto. 
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potrò , vediamo ufàrli da' marinari , e da gente 
balìa , non per nobiltà , ma per riparo maggiore 
del freddo . Nel Mufeo Kirkeriano ho veduto un 
Sileno di terra cotta , o altra Deità mitica egli fia, 
alto predo ad un palmo, tutto coperto nelE per- 
Jòna, e nelle gambe di limili fiocchi di pelo. E' 
vero però che non ha egli altra velie, fuor che la 
pelìe. Ma appunto effondo il mafclierato. di cui 
trattiamo, con faccia, e barba Silenica, è verili- 
mile, che nella velie ancora ifpida ed irfuta, ab- 
bia voluto rapprefentare qualche mitica Deità , co- 
me lì ulà ne' noftri teatri a comparirvi in confa- 
centc abbigliamento da* Pallori , e da' Satiri. Di 
tal figura mene favorì l'impronto info&b il Signor 
Gabriel di David Medina Livomcfè , che ne pof 
fiede la gemma fìgnatoria , con altre di greca mae- 
firia. 

La feconda figura india eccellentemente inJ. 
gemma parimente propria per anello > ritrovatali 
nelle vicinanze di Napoli, mi fu mandata dal vk- 
tuofo Signor Felice de Turris, il quale: pofliede co- 
piolà raccolta di monete coniulari d'ogni; metallo . 
E' quella figura d'un lànciullo in atto di ballare gra- 
ziofamente , ha una breve vellicciola che gli ricuo- 
pre tutte le braccia, mani , e la vita fio a mezze 
cofeie,, la Cia mafchera formata di fina pelle pelolà 
fu !a teda , ha Tocchi, e bocca cosi larga, che da 
elfa lì vedono gli occhi, bocca, e parte delle gote 
naturali d'elfo fanciullo ; 11 relUntc delle cofeie , e 
gambe, fono denudate, avendo ne' piedi iòttilif- 

lim!: 
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firce fcarpette , dietro le quali fi alzano due ali , al- 
ludenti facilmente alla velocita , e fapere di ballare, 
e fe fi confiderano le dette fcarpctte, non fono dif- 
Jìraili a que' fiocchi, che oggidì fi pongono ailej 
fcarpette i Ballarini ne' Teatri . Di quali confi- 
nili fcarpctte a guifà de' Socci , fe ne vede l'ef- 
fempio in tre figurine in metallo d'Iftrioni, ripor- 
tate coll ifcrizzioni, e memorie antiche della Città 
di Cortona dal Signor Nicolo Marcello Venuti, 
inferite dal Dottiflìmo Goii nel Tomo a. pag.371. 
dell'I fcrimoni dell'Etruria , dovendo quì ibggiun- 
gere, che dcll'antichi/Ema Città di Cortona, e fa- 
miglia illulìre Venuti fudetta, rifplende nell'eredi* 
zione de' monumenti antichi, il Signor Ahbatej 
Ridolfino Venuti, il quale attualmente ne ftà de- 
ferivendo un'opera . 

De' fanciulli nobili ballarini, che fi refèro ce- 
lebri nell'antichità, anche per il canto, e pet li ge- 
tti, e giochi Scenici, eflendofene di fopra ripor- 
tati i teftimonj de' marmi fcritti, aggiungo in que- 
fto luogo quello d'Epitaffio di Cajo Regolo» cht* 
morì d 'anni dodici , e tre mefi . 
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D. M. 

MEMORIAE. C. REGVLI. MORIBVS 
DEGORE. NATALIBVS. DD. 
HYACINTHO 
VEL. NARCISSO. COMPARANDI. 
QVI 

VIXIT. AN. XIT M. III. TER IN 

PVBLICO 
SPECTAN. S. P. Q. TRAIANEN. 

QVATER 
IN CVRIA. 5PECTANTE. IMP. 
M. ANTON. 
PROCOS. SALTAVIT. CANTAVIT. 
IOCIS 
OMNES 

Non voglio traJafciare di riportar qui tre ma- 
fchere, tra le quali è l'hcrizzione greca co! cande- 
labro, palma, corno da oglio, e caratteri ebraici, 
fcolpite a baffo rilievo nella facciata d'un gran co- 
perchio d'Urna Sepolcrale , che confcrvandofi nella 
celebre galleria de' RR. VP. Gefuiti del Colleggio 
Romano, fi compiacque darmene il difegno l'Eru- 
ditismo P. Contuccio Contucci, ne intendendo 
io que' caratteri Ebraici , fi degnò anche infinuar- 
mi, che la parola che vi fi legge Sri&Ioa, fignifìca 
Pai, la lettera ultima, per lafciare le altre, non 
totalmente ben fatte, andarebbe fcrittan, ma £ 
come un D all'ufo degli Ebrei che non erano tali di 
ilirpe j ma , o Greci , o Romani aggregati al rito 
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Ebreo , i quali icrivevano più barbaro , e tal modo 
ehiamavafi da loro Safari ■ Siche tutta l'ifcrizaone 
viene a dire in latino 

HIC IA 
CET FAVSTINA 
PAX 

Notabile è per il compleflb de' tie (imboli; 
e per le due lingue , e per le larve (colpite in fé- 
poltro di (oggetto Ebreo . 
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CAPITOLO OTTANTESIMO 
SECONDO. 

DI maniera latina non mediocre , ì la gemi 
ma fìgnatoria, che quì fe n'efponc il dife- 
guo, la qual gemma, mi fu cor [clemente 
donata dal Reverendi/limo P. D. Akflàndro Sala- 
roli nobile Bolognefe , Teologo di S. M. C. C. , 
il qua! foggetto è molto noto per la fua Dottri- 
na, elfemplaritl di vita, e per le cariche riguar- 
devoli foftenute . Rapprefentalì in quella gemma, 
un giovine in profilo di volto naturale, con l'orec- 
chie afinine, ed ha una fpecie di corona, che gli 
là rilàlto sù la fronte. E' da notarli non tanto quella 
vellicciola, che gli affagotta tutto il braccio deliro, 
e gli lafcia fuori folo la mano finiftra, in atto non 
sò fe più dì chi rifponde allorché dubita di effer 
chiamato, o di chi s'apparecchia a contrariare.., 
quanto il compleffo di quelle due ali , che ha per 
ciafeun piede dietro al calcagnò a girila de' talari di 
Mercurio ; Ed appunto per caufa di que' talari , o 
per quel Diadema, iblito vederli nelle Statue di 
Deità, e per quello aivdare fvclto, c qua Ci da Lac- 
chi, prendono motivo di efedere quello dileguo 
una rappreferitanza di Mercurio Meffaggicro di Gio- 
ve. Non è nuovo, che dàfiero gli.Antichi talora 
di traveltirfi colle fembianze de' loro Dei: ne abbia- 
mo il teftimonio di Svetonio , che altrove ripor- 
tammo al Capitolo '70. della vita di Augurio in-. 
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abito di Apolline. Un tal coftume di far compa- 
rire l'antiche Deità, vederi fpeflb introdotto ncll* 
opere noftrali , tra' quali, fi refe celebre , quella— 
efie fi fece l'anno ijtfj'. in Firenze, colà ftampata 
col titolo:' Difcwfi /oprata nùfitereta della genea- 
logia degl'Iddìi de' Gentili , ripiena dì moralità, e 
di documenti ,- Ma ritornando alla noftra figura , 
quella come bacchetta, che termina con due pic- 
cole palle fono il piede finiltro di efià , non sò fe 
fia uno fcherzo dell'Incifore, per denotare fempti- 
cemente il piano, o pure per lignificare l'aria, per 
la quale fingefi , che camminafle Mercurio , e cià 
a tìtolo di quell'iftrumento medefimo fatto in guifa 
di termometri noftrali . Ma mi danno faftidio qutlle 
orecchie afinine, delle quali non sò, che Sa flato 
mai adorno Mercurio, Deità ftimata foggia , ed 
accorta . Se pure non furono per avventura quefte 
proprie del mafeherato, e le ritenne ancor quando 
rapprefentava Mercurio. 

li fecondo difegno confi He in una tetta di 
volto naturale tutto in profperto, aì altro vi appa- 
rifee, che l'orecchie, e un ciuffetto di capelli sò- 
ia fronte ; la fua bocca ftretta , l'aria, ed efpref- 
fiva della faccia, inoltrano naturalmente l'abilità da 
commoverc il rito . Quella gemma in Carneo pro- 
pria per anello, s'ammira con altre fcelte nella rac- 
colta del foprad etto Signor Gabriel Medina di Li- 
vorno , e i! pregio grande di quello Carneo , farà 
riconofeiuto dagi Intendenti di gemme lavorate.. ; 
mentre pattato, per ìe mie mani , oHcirai, che 

IV 
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l'artificio greco di eflà gemma, combatte a mera- 
viglia colla carnaggione naturaie dell'agata orien- 
tale . 

L'altra figura delineata da gemma fignatorìa,- 
per 1 acquilo della filale, c per altri lavori, ne 
ibuo beu'obligato al Signor Cavalier Paoio Pietro 
Lilii, e che fono molti anni che corrifpondo fcco, 
per eflcre dottiffimo foggetto, e intelligente delle 
memorie antiche, della cui raccolta fattane, e de* 
libri iftorici, che pofliede, vive diftinto da altri 
nati con beni di fortuna . 

Quefta figura di Vecchio calvo fedente di vol- 
to naturale con barbetta aguzza, e veftimento lun- 
go a guilà di toga , fi rende curioià, e per l'aria-* 
del fuo volto all'orientale, per II taglio della toga, 
e per il modo con cui è portata, non vedendofigli, 
che li piedi nudi, c la mezza mano delira, col cui 
pollice alzato , ftà in atto di difeorrere riguardando 
con tutta attenzione una mafehera , che gli lìi 
d'avanti fopra d'una colonnetta a guilà di Scrinio., 
la quale mafehera è parimente di volto naturale con 
barba aguzza) e capigliatura ritirata dietro della-. 
tetta , che involtata le ft lunga prominenza fopra 
della fronte . Da che chiaramente fi vede, che que- 
fta figura è di Poeta Comico in atto di idearli, a 
di provare la fua compofizione ■ 
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CAPITOLO OTTANTESIMO 
TERZO. 

AD alcuni ballarmi mafeherati » & altri ferra» 
le mafehere nclli loro volti, riportati di fo- 
pra, ftimo proprio d'aggiungere in quello 
penultimo Capitolo, la figura d'un giovane fitta- 
ìore , delineata fedelmente da gemma inetta figna- 
toria della mia raccolta , non (blamente per il du> 
ficiliffimo moto, e politura di vita; mi ancora- 
per il curiofo , e particolare iftrumento da iueno , 
che tiene abbrancato colla man ìiniftra . 

E'quefta figura di Saltatore, tutta denudata, 
con un berrettino di ftrifeie fine, una punta del 
quale le cade dietro la tefta , e un'altra refta ele- 
vata fopra la fronte. SÌ regge tutto della vita colle 
fole punta delle dita del piede iìniftro, rimanendo 
il deìtro piede elevato di molto, e pendente in-* 
ari) fin fopra del ginocchio della gamba finiftra . Il 
tirfo. che quello Saltatore regge colla mano de- 
lira , termina in un boccio di frutti , e foglie i 
L'iltrUmento poi che dal medelhno li foftiene colla 
frmftra, appoggiato al fianco, fembra un otre con 
il fuo tubo per gonfiarlo da un capo, e daU altro 
con tre altri più lunghi tubi, due a guiià de corni, 
e uno a fimiglianza di tromba, appunto corneale 
pive , o cornamufe, che fi ufano da' paefani d'al- 
cuni luoghi, e principalmente del Regno di Na- 
poli, da dove nel Carnevale di Roma vanno per 
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le ftrade Tuonando, cantando, e ballando. Non è" 
dunque però, che un tal 'ì finimento da Tuono deb- 
ba crederli invenzione de' moderni . Fu egli cogni- 
to ancora agli antichi , Tolto il nome di tìbia otri- 
colare j Ed era una fpecic particolare di tìbia, Tra 
le molte che re ne aveva . Svetonio ne ià menzio- 
ne al Capitolo J4. nella vita dì Nerone . Sub eatu 
quìdem tute, dice egli , palaia wverat, fi fiii info- 
iami! flatus permanfijjèt , preàiturum fi pan* villa- 
ria ludis ttiam bydraulam, (X cboraulam , (j atri- 
culariam . Era adunque fin dal tempo del ludetto 
Prencipe, non Tolo in ufo Totricolario, cioè Tuona- 
tole di tibia otricolare; ma di più ammeffo ancora 
a Tuonare ne' giuochi , e nelle grandioTe fede pub- 
liche . Che Te vogliamo darci a rintracciare l'origine 
ancor più in sù; ne troveremo fatta menzione da 
Virgilio in Scopa, Tè pure è l'Autore de' veri! £é- 
guenti . 

Cepa fyrifia caput graia redimita mitalli 
Crifpam fuh crotalo doHa movere latus , 
Ebria formo/a /aitai lafirva taherna 
Aà eub'ttum ramos cxcatitns calamas . 
Sò, clie altri intendono quell'ultimo verfo , 
come Te lì parlaffe qui di una fpecie del Crotalo , 
quale Tpiegando dice Suìda. Crotalumpropriè fiffus 
talami!, tjf fimUost comparati/c, al fi»» , fi quìi 
enim nana p»lfit, qndfi p/aufum tffickai ; E per 
avventura una tal Torte di Crotalo, fono que' due 
legnetti, che portano in mino i Saltatori , hi cui 
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labbiam prefo , cioè come efpreflivo della tibia otri- 
Neil' Epi Itola ^ Dardamim, che attribuifeefi 
a S. Girolamo, trovali la tibia otricolarc cosi de- 
ferita . /iatìqais temporibus fuit Cborus qinque firn- 
pici, peliti tam duabus cicuta atei?) (j per prìmem 
in/piratar , fecuada vocerà emtitit . Qucfta pelle era 
un'otre in fimiglianza del ventricolo umano, al diro 
del Bartolini nel fuo libro de libiti Veterum pag.iji. 
Hii}ui tìbia forma indeeìucet, quod itti vtntricutam 
bumamtm fignr* Jìmi/ituditie comparerà Anatomici ; 
Spiegandone poi l'ufo, fegue a dire il predetto, Au; 
tore. Ufìu aulemtalis fuit, ut quotici Jonus elicieur 
dui ejjct, deberent ulricularii iridare atrem, ij re 
t 'mere marni calamos, (2 prejfum atrem cubito qua- 
tere ita, ut talami vibrarentur ex jaSaiiane ajfidM. 
Se con tali efpreffioni voglia dire , che lì tafteegiaf- 
fero ancora le canne predette, quali fe prima furo- 
no una fola, conforme il detto dell'Epiltola fopraci- 
tata, poterono poi crefeere fino a tre, conforme fi 
vede nella figura die riporto, e variarli in modo, 
che folfer fatte anche di legno, fe prima quell'uni- 
ca era di metallo; Ben'i vero, che un tal iltru- 
mento , o era meno (rimato dì quclche foflè la ti- 
bia fempiicc, o coi decorfo degli anni peggiorò di 
condizione , poiché Marziale aIl'Epigr-3- del lib.ip. 
diceche Cano Suonatore di tibie celebrai i Aimo , e 
perciò aliai grato all'Imperato r Galba , non avereb- 
be defìderato di divenire otricolario, o fuonatore di 
tibia otricolare , che in greco dicevafi Afcaule . 

.... tredii 
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irtix hoc prific 

Jocè ut loquatur Tfittacui cbethurnUii? 
Et comupifi/tt effe Canai Afiauks? 

Or' eflendo e sì pochi gli Autori antichi in 
&r menzione di tanflrumento , e sì fcariì in deliri- 
vercelo, Rimo perciò tanto maggiormente pregia- 
tole quella gemma, in cui vedefi così didimamente 
rapprefentato ; tanto più che non sò di averlo ve- 
duto in alcun'altro monumento dell'antichità, e di 
efler venuta alla luce quella noltra gemma, fe ne 
può aferivere il vanto alla Città di Segni , dove trà 
l'antiche rovine, fu l'anno pattato ritrovata. Di 
quella antichiffima Citta, per la fortezza del fuo 
ilio, fi legge, che vi venifler culloditi i prìggio- 
nieri de' Romani , e che vi folle il Magiftrato di 
quattro Uomini, ne riporta il teftimonio di marmo 
lcritto, il Gruteio, citato anche dal Fabretti alla-^ 
pag. 4(T4. , elfendone in ogni tempo ufeìti Uomini 
illuftri, è in arme, e inietterò, come alprefente 
ne rifplendc in dottrina, e nell'integrità Monlìgnor 
Illudrilfimo , e Reverendi Aimo Ferdinando de Sc- 
gnoribus uno de' Votanti della Signatura di Giudi- 
zia , ed elfendo io di Patria vicino alla detta fua-^ 
Città, e (tato fuo condifcepolo ne' primi lludj, fono 
flato fempre favorito dalle di lui /ignorili dimo- 
fìrazioni . 

L'altro difegno , che lì dimodra in quello Ca- 
pitolo, fedelmente delincato da gemma incifa, ca- 
pitata nel principio dell'anno prelente al Signor Do- 
E e me meo 
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menico Landi intendente delle cofe antiche, rap- 
prefenta per la mafchera del volto , politura della 
perfora, e della funicella, di cui è veftito, uno di 
que' fervi, che di fopra fi fono efpolli, e che ve- 
donfi nel Terenzio Vaticano ; Ma mentre quelle 
cofe fcrivcvo, mi 5 ftata portata la feguente lapide 
fctitta ritrovata nelle rovine dell'antica Prenefte, 
dalla quale, e da altre che fopra fi fono riportate , 
unite a mafchere ritrovatevi!! , fi può vedertj , 
quanto fioriffero nel Comico , c nelle fefte teatrali 
gli antichi Prencltini ■ 

P. VINICIVS 
P. L. LACES 
COMOED. V. AN. XXXI. 
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CAPITOLO OTTANTESIMO 
QJJ ARTO. 

PEr non fiancare più la villa del curiofo sii 
tanti divedi monumenti feenici , e teatrali 
fin quì riportati , ftimo bene di trakfeiarno 
alcuni altri delia mìa raccolta, onde terminerò queft' 
opera coll'efpofizione di due larve, e d'un piace* 
vole baffo rilievo , col quale fu ritrovara la forma-, 
di eflb della fklTa materia di terra cotta , il che fa 
vedere, come queiìa ione di lavori, e fpecialmentc 
le lucerne, fi itampavano ne' loro modelli, e così 
fi m ni Implicavano nella loro fpecie . 

Rapprefenta quefto particola! monumento di 
ballo rilievo una fpecie di Tabernacolo chiuio in_i 
femicircolo , da un gran fellone di foglie di quer- 
cia tramezzate da tre rofc> nel mezzo Hanno a fe- 
dere quattro figure di vite, c volli in proipetto. 
La prima a delira, è d'un fanciullo, che moiìra 
di ledere fopra di un rifallo , che 6 lo ftipitej , 
e che chiude la nicchia foftenuto da un piede d' 
animale . 

La quarta figura di giovane d'aria (ignorile , 
ftà mezzo giacente, conforme l'ufo antico di chi 
ftava a menfa , fopra uno feimpodio, che a! dire 
del Facciolati, era una forte di letto. Qui unum 
tantum hominem capitiat . Non dico per quefto, 
che tali foifero i letti da tavola preffi) gli Antichi. 
Sò, che in effi ve ne capivano communemente tre 
E e 1 de' 
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de convitati. Dico {blamente, che lo Scimpodio 
età una fotte dì letto aflài confimile a que' da ri- 
pofij fatti a bancone, che oggi giorno fi ulano . Se- 
guono in mezzo due altre figure di Donna, tra le 
quali quella che Iti a man deftra, vedefì con un_. 
piede a terra; L'altra tien riportati i piedi dietro a 
quella, qualunque lia o Ara, o Mcnia; Ma dal 
follo della vita tenuto dritto da ambedue, fembra 
che fiiano a federe. Se poi facciano in banchetto re- 
parato dal fanciullo, O nella fponda di quel lettic- 
ciolo, bìfognarebbe domandarlo all'Artefice, chej 
nel difegno non fi è fpiegato a baftanza ; Può edere 
ancora, che ftiano così, per denotare ileoftumej 
tra Romani , che le Donne in quel tempo non ila& 
fero a tavola giacendo, come dice il Mercuriale af 
lib. i, cap. II. A arie Cymnaftiia: Tempore Ma- 
Jori, Stipmit. , *c P/ami irejtente balneorum ufi, 
bu'juf emodi quoque actubaus iturementum pritfertim 
apud T{omanas cefftt , «eque tamtn multum, quando 
ftiìltet viri tantum, (j non multerei, ut Vitruvius, 
Maxìmus, (S Ifid-r-" tefìantut ex Garrone aeeum- 
bebant, e poco dopo dicendo lo IteiTo Autore, che 
del tempo di Pompeo Magno fin a Galeno : omnes 
fere, atque etiam mulitres aenames accumbebant, 
ibggiunge la divertita , che non oftante fu in ufo 
per le Donne circa del filo, apud Tornami, di- 
verfr fila mulkres à virir atcnmbente: Ctxnaffe ratinai 
confintaneum efl , cperl'onelti, e decoro, perche 
cosi dice trovarli ne' marmi, in quibui muììeres iwtt 
viris aciumbentes reprefintatur , ilice ctrtè figura- qua- 
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dati ab iis diutr/à, qtiaftque feiL-ntn , {j millì al- 
teri rei cubito! innixè accumbtntes , (J a itati; infpi- 
ciuMur. Il che molto fi confi col noftro baffo ri- 

II Putto veftito non più che con un girello, 
fuona due tibie fatte a corno , c un poco ritorte , 
e l'altre tre perfone fanno la parte mula , quali che 
Iteffero ad udire. Che cofa poi pretendi™ dì rap- 
prefenrare colior» in tal comparla , non c tacile a^. 
me il dirlo. Non è inveriiìmilc , che moftrino un 
divertimento, e trattenimento di fpofalizio; e pare 
a prima vifta , che tale ne compariiea l'idea col tuo- 
no delle tibie, cena, fpofo, (polì, e matrona pili 
attempata , che può dirli Fronuba , e fopra tutto 
con quel licenziolo veltirc. Mà perche oocito baffo 
rilievo fu trovato , come diremo appretto, in un_. 
Colombario , mi viene in capo qualche piccola con- 
gctti-in , cl;c j3- j i Fi elitre, v, i;m cena funerale, 
come li trova in un frontale di Urna Sepolcrale di 
Marco Ulpio ltomano, nel Muieo Kirlieriano, a 
una fpecie di làcrifkio &tto al genio di quello che 
ili nello Scim podio, quali vivo colla tazza in ma- 
no , benché all'ora morto , e queita benché dcbbolo 
congettura, moftra di favorire quell'Ara filtra a tri- 
pode , e quello che vi è fopra, che fori! fono libj, 
e quell'atto lilenziario delle due Donne, che può 
denotare mefìizia , in quella principalmente che 
tiene ripiegate le mani, una fopra 1 altra, quafi 
meda per aver perduto lo fpofo , e per l'efprelìiva 
del volto fcrio, c d'aria, può denotale di Itar con- 
Ee 3 tem* 
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temphndo , che detto fuo fpofo , fia a godere 
l'amenità de' Campi Elisj. Solevano poi olàrii le 
tibie , e ne' {acritici , e ne' funerali, conforme quel 
veifo di Tibullo . 

Cantabat maflit tìbia ftmtrìbu , 

così anche Ovidio nel 6. de' Fafti . 

E' curiofo a quello propoli to un baffo rilievo 
in marmo nel Mufeo predetto, in cui vi è una Do» 
uà fpirante lopra uno Scimpodio, a pìO del quale vi 
fono due, che tuonano, uno la tibia lunga, e l'al- 
tro una tibia ritorta più che in un femìcircolo coli' 
epigrafe fotto, fecca, c afeiutta MORITVR. Ve- 
detene il cortefe Lettore, che nulla affermoi arai 
confelfo, che fe rirornalfero a vivere eli Antichi, 
farebbero delle fulenni riiàte fopra le afférzioni circa 
le loro memorie, e fopra lo fvarìarei che li iìl, 
prendendo una cofa per un'altra. Io ne averci una 
buona parte, per non dire la roaffimai Ma ancor 
elfi pratrk-i delle cofe loro , e non delle naftrati, 
a vedere i nolìri attrezzi, correrebbero. gran riichio 
fe v oleifero fàifi a dire che colà fono, di prendere 
un'ilrrumento di fpeziaria, per un ferro d'arufpi- 
cina, e credere per vafo di làerificìo, uno che 
noi ferviffe ad ufo di Cucina. Maper ritornare 
full'argomento, fu trovato quello baffo rilievo denr 
tra ad un Colombario rovinato , fcopertoli l'anno 
paffato nella Via Latina, a' fianchi della quale art 
cor vi durano le materia di Camere Sepolcrali , e 
delli Haufolei, de' quali anticamente le n'ammi- 
rava 
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rava la magnificerai, dicendo Giovenale nella- 
iàt. y. vetf. jj. 

Clivo/e vebrrls dura per monumenta Latin*. 
e nella fàt. 1. verf. 170. volendo mordere alcuni 
del tuo tempo, finge parlale a' morti fepdlui in 
detta Via Latina, e anche nella Flaminia . 

tfptrlar quid conesdatur in ììhs 

Quorum Flaminia tegitur c'mis atque latina . 
Le quali vie, e altre Confulari eran ripiene ne' loro 
lati per molte miglia di Maufoleì d'illuftri Famiglie, 
avendo dimoftrato nella pag. tfi. delle mie Offer- 
vazioni al Diario Italico del dotto P- Montfaucon, 
che nella fudetta Via Latina, da dove Annibale col 
fuo efcicito Cartaginefe ioli per il Monte Aigido 
a villa di Roma , e che reità delufo di pigliar il 
Tufcolo, con tino va vano i Maufolei per lo fpazio 
di Tedici miglia; E che medeiìmamente par ledici 
miglia continovaie, follerò ripieni di monumenti fe- 
polcrali i lati della Via Appia , e fin lòtto l'antica 
Aritia, oggi ia Riccia, lo provai a earte 3$. del 
mio trattato della Bolla d'oro . 

Col fopradetto baffo rilievo, e fua. forma, ri- 
trovoffi nello ileffo luogo, la prefente mafehera di 
Donna , più grande per altro del difegno 1 Ma ben 
curiolà per l'acconcio, che le forma lucri all'intor- 
no della tefta , confidente in velo ritorto a guifa di 
cordone, al quale è ingionto altro velo fatto a_. 
pizzi angolari, che le compongono una fpecie di 
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corona radiata, e alzata iòpra la tefta, dalla quale 
le cadono in ambi i lari del volto , rre grotte trec- 
cio legare da tre nodi nel iuo decotti. 

Se quella rnafchera ifoiata di Donna giovane.» 
con sì fatto lira vagante ornare di re Ha, fia di Na- 
lione (tramerà, e forfi di Tracia, non ardi (co af- 
fermarlo, bensì poflb dire, Che tra le lapidi ftritte, 
che comprai nel predetto Colombario , vi era quelk 
del Tegnente tenore. 

D. M. 

Q. ARRVNTIO AQVTLAE 
MAN. P. VI. OPE. NAT. 
BESSVS. MIL. ANN. IX. 
VIX. ANNIS. XXX. 
C. CASSIVS CENSORINVS 
FRATER. ET. H. B. M. F. 

Dichiarando effer fiato detto Quinto Arrun- 
zio Manipulario primo, o della Nave Pretoria di 
di fei remi, chiamara Ope, e Rhea; de' confimili 
Soldati , che lervìrono in altre navi di tre , e quat- 
tro remi con lettere numerali di III., e di IV., 
detti trieri, e quadrierì , fi vedono regi (Irati nelT 
opera de' Collettori d'ilcrizzionì , tra' quali in_. 
quella del djttiflimo Gori dell ifcrizzioni dell Etru- 
..„„ a Fefte, anche Sceniche , 



ria psg. i 



e cui nome delle Deità della nave. L'erudito Fa- 
brettì nelle fue iicrizzioni, e anche nella fua opera 
della Colonna Trajana riporta nomi de' Soldati delle 
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navi d'ordini de' remi , e loro Deità , e in fpczie in 
quell'ultima pag. 114., e nf. di Cajo Stniu Se- 
vero Manipulario della nave triera, efuaDeità, 
qual Manipulario , fu anche dì Nazione Beffo , 
preffo de' Ceti, de' quali luoghi Ovidio ne' Fatti 
deplorando la lira penolà vira , dice . 

i'',v-:v-; quam mtfintm efi ìntcr Beffofque Gelafqae. 
L'altra Larva, che in quefto Capitolo fi ri- 
porrà in profpetto, parimente ifolata nella tefta, ha 
di particolarità, la gran capigliatura ritorta inanel- 
lata, bocca fmi(.':d;r iii;L a a.iìdiigliit coti quella-, 
ftortura di fronte, e ciglio, die gli cade inegual- 
mente fin alla metA del nafo. Sì fatia larva, fu ri- 
trovata nel Maufoleo de' Liberti , c della famiglia 
di Lucio Arrunzio Confole nel tempo di Tiberio , 
con l'Epitaffio a gran lettere incile in pietra tiburti- 
titoli l'inno paflàto a pochi palli dopo l'an- 
tico principio della Via Preneflina, il qual monu- 
mento lu fatto da me delincare col penfiere di pub- 
blicarlo co' iiioì particolari Colombarj, ornati, tj 
lapidi ferine, murate a pìì dell'olle olìuaric, delle 
quali l.-pidi (trine, ini piace di riportare la feguente 
unita ad un'altra rirrovata fuori la Porta Salaria— 
nella Villa del Signor Marchcfe Nari in occaiìone, 
che nell'ultimi due anni vi lì feoprirono non pochi 
Colombarj con olle , e lapidi de' Defonti, li quali 
due epitaffi qui regifìrati, effendo ambidue di ri- 
cordo per alleggerire la meflizia nella morte de* 
congiunti, fervirà anche a me per chiudere final - 
. mente il mio debole difcoifo di quell'opera . 



Digitized by Google 



226 Lt Mnfchtre Sceniche 

D. M. SVCCESSI PRIGENIA . SOR 
FECIT. FRATRI. BENEMERENTI 
ET PIISSIMO nER. VII. ANNIS. 
EGO 

LAMEATALE. PEREGI. NVNC. 
RAPI 

OR. TENEBRIS. ET. TEGIT. 
OSSA LAP 
DESINE SOROR. ME IAM. FLERE 
SEPVLCRO. HOC ETENIM. 
MVLTIS 
REGIBVS ORA TVLIT 



OCTAVIA. L. ET. qL. ARBVSCVLA 
V. A. XXIII. ET. MENSES. X. 
TVCCIA. O-JL MATER. EIVS 

TERMIVS. EST. VITAE. NOSTRAE. 

TERTIVS. ET. VICENSIMVS 
AMNVS. CVM. ME. FLORENTEM. 
MEI. COMBVSSERE. PARENTES 
VIX. EGO. DVM. LICVIT. 
SVPERIS. ACCEPTIOR. VNA 
QVOI. NEMO. POTVIT. VERBIS. 

MALEDICERE. ACERBO 
CRVDELE. PATER. FVNVS. NATI 
VIDISSE. VIDERIS 
ET. PIA. COMPLEXV. MATER. 
SPOLIATA. SENESCENS 
ATTV. DVLCIS. SOROR. EXTINCTO. 
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• ME SOLARE. PARENTES 
CRVDEUS. PLVTON. NIMIO. 
SAEVITER. RAPINAE 

PARCE. PRECOR. NOSTRAM. IAM. 

LACERARE. DOMVM 
TE LAPSIS. OBTESTOR. LEVITER. 

SVPER OSSA RESIDAS 
NE. NOSTRO. DOLEAT . CONDITVS 
OFFICIO 
DESLNEIAM. FRVSTRA. MATER. 
MEA. DESINE. FLETv. TE 
. MISERAM. TOTOS. EXAGITARE. 
DIES 

■ NAMQVE DOLOR. TALIS. NON. 
NVNC. TIBI. CONTIGIT. VNI 
HAEC. EADEM. ET MAGNIS. 
REGIBVS. ACCIDERVNT 



IL FINE. 
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AvuerìiiMiila al Letiiri fu gii errori occorfi 
«ella flampa di qxrJi'Optrji . 

A Lia pag. m. condoli fpicgata la Figura 44. del 
Capitolo44-, lì è pofcia di nuoi'o alUpag. ili. 
replicato Io Acflb CapitoIo44. s co» die rclìa inculcalo 
un Capii ola degli 85. di luna l'Operi . Jl che ferva al 
Lettore, (e in qualche luogo vi trOwmancanla . 
i'ug-52. tinca 16. Suarezio , leggi Suarelio. P.6j. 1.3. Sec- 
coaàoikg. Secondo. P.144. 1.6. acciacalo, /^.acciac- 
cato. P.1É2. /.1S. J4. ,/cg.6j. P.iu>"/.20.Tafce!ide, 
kg. Faléelide . P.JQ7- 1.2$. Cren te, leg. fronte . T.222. 
hpiirult. materie m.-ccric. 1'. iì&.l.ì. ttER./ig. 
UER /li /. 14.MCNSES. /p£.MENSENS./.iJ.TVC- 
C1A. ,> L. MATEK. EIVS. Iv.-.TVGCM. 0 . L. 
VKBANA. MATER. EIVS. TERMI VS. ,/tg. 
TF.RMINVS. /. 1S..AMNVS./&.ANNVS. J>.aa;. 
f.6. LAPSIS. leg. LAPIS . " . . 
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